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CON FONDO FUTURO
AIUTIAMO I GIOVANI IMPRENDITORI

REGIONE LAZIO

Riparte il 3 maggio fondo futuro, nuova tranche da 9 mln di euro

#regione

I
l Fondo della Regione Lazio è gestito da Lazio Innova e aiuta i giovani 
imprenditori ad avviare le attività e sostiene le microimprese già 
operative. È destinato a chi ha difficoltà o impossibilità di accesso al 
credito bancario ordinario. 2 milioni sono riservati ai comuni colpiti dal 
sisma. “Dal 3 maggio prossimo apriamo la nuova tranche di Fondo Fu-
turo, uno strumento destinato al microcredito e alla microfinanza per 

il quale abbiamo destinato una dotazione complessiva di 31,5 milioni dal 
fondo POR FSE 2014-2020 per finanziare progetti di autoimpiego, l’avvio 
di nuove imprese o la realizzazione di nuovi progetti promossi da imprese 
già esistenti. Il Fondo è diviso in annualità dal 2017 fino al 2020. Per il 2018 
abbiamo stanziato 9 milioni di euro e ne abbiamo voluti destinare 2 alla 
riserva SISMA per chi ha o intende aprire almeno una sede operativa nei 
15 comuni dell’area del cratere. Una scelta che crediamo possa aiutare 
a rilanciare il tessuto socio economico dei territori duramente colpiti dal 
sisma. Con Fondo Futuro sosteniamo il lavoro e lo sviluppo di una vasta 
gamma di piccole e micro realtà del territorio che operano nei settori di 
commercio, ristorazione, turismo, artigianato, sanità, edilizia, agricoltura e 
servizi ma che non riescono a ottenere le risorse necessarie dai consueti 
canali di accesso al credito. Nella precedente programmazione ab-
biamo ricevuto complessivamente 2.500 domande 

A cura di Nicola Zingaretti - Presidente della Regione Lazio

di finanziamento, di cui circa 1.400 sono state giudicate positivamente. La 
metà dei richiedenti erano donne mentre più di un terzo imprenditori con 
meno di 35 anni. Adesso puntiamo a confermare e migliorare tali numeri 
e già per la precedente tranche della finestra 2017 ci sono pervenute oltre 
mille domande, di cui circa quattrocento finanziabili”. Le microimprese 
esistenti (ditte individuali, società di persone, SRL e SRLS) o ancora da 
costituire e i titolari di partita IVA che necessitano di un prestito per la pro-
pria attività potranno richiedere un finanziamento compreso tra 5 mila e 
25 mila euro, da restituire a un tasso d’interesse dell’1% e con una durata 
variabile massima di 84 mesi.
Il Fondo finanzia le spese di costituzione (solo per le imprese non ancora 
costituite al momento della presentazione della domanda), le spese di 
funzionamento, gli investimenti e il costo del personale. Condizione neces-
saria per ottenere il finanziamento è che i richiedenti abbiano difficoltà o 
siano impossibilitati ad accedere al credito bancario ordinario.
Parteci- pare è facile. Chi è interessato può contattare direttamente 

uno dei Soggetti Erogatori indicati sul sito www.
lazioinnova.it che fisserà la data di appun-

tamento con il richiedente, specifi-
cando la documentazione da 

consegnare.
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COVER
#cover

PRINCESS CINDERELLA
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COVER

Classe, bellezza e autorevolezza: la padrona di casa della F1 su Sky
è Federica Masolin. In conduzione dai circuiti di tutto il mondo

con il suo “Paddock Live”, Federica è affiancata nelle analisi del pre
e post gara dai suoi inseparabili compagni di viaggio:

Jacques Villeneuve e Davide Valsecchi.
di Valeria Barbarossa

#cover

rentadue anni, milanese, Federica Masolin ha comin-
ciato il suo percorso a Sky Sport occupandosi di pal-
lavolo come inviata. Successivamente, sempre come 
inviata, è passata al calcio come bordocampista delle 
partite di Serie A e B. Federica si è presto affermata 
anche nel ruolo di conduttrice alla guida della rubrica 

sul calcio internazionale “Euro Calcio Show”. Nel 2012 è inviata 
per Sky Sport in occasione delle Olimpiadi di Londra e dal 2013 
conduce le edizioni del tg sportivo Sky Sport24. Nel 2014 un’altra 
esperienza olimpica, come inviata ai Giochi invernali di Sochi.

E nel 2014 comincia anche l’avventura nei motori di Federica Ma-
solin dove ancora oggi, per la quinta stagione consecutiva, è la 
presentatrice degli spazi di approfondimento dedicati al Mondiale 
di Formula 1.
Federica qual è l’aspetto che ti appassiona di più del tuo me-
stiere?
Sicuramente la possibilità di viaggiare e di incontrare persone e 
culture diverse. Mi piace raccontare quello che vedo, scoprire cu-
riosità, retroscena, dettagli, per accorciare la distanza tra chi è a 
casa e l’evento.PRINCESS CINDERELLA

T

NEL 2014 COMINCIA L’AVVENTURA NEI 
MOTORI DI FEDERICA MASOLIN DOVE 

ANCORA OGGI, PER LA QUINTA STAGIONE 
CONSECUTIVA, È LA PRESENTATRICE 

DEGLI SPAZI DI APPROFONDIMENTO 
DEDICATI AL MONDIALE

DI FORMULA 1, TUTTA IN DIRETTA 
ESCLUSIVA SU SKY FINO AL 2020, 
ANCHE IN 4K HDR GRAZIE A SKY Q.
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COVER
#cover

Della Formula 1?
Il clima, l’aria, l’atmosfera, il paddock. Ogni GP è come se fosse una 
piccola Olimpiade: organizzazione maniacale, preparazione fisica, 
tecnologia d’avanguardia. La F1 è tutto questo, tra motorhome e 
box, per 21 tappe in giro per il mondo!
C’è un Gran Premio, in particolare, che ti ha emozionato più 
degli altri?
Direi, tra tanti, il GP di Monza. Ogni anno di più. È il GP di tutti noi 
italiani. Lo amiamo noi, ma lo amano anche i piloti, pista iconica da 
sempre in calendario, passione, calore e poi tutti gli eventi collate-
rali che ruotano attorno a questo appuntamento.
Un aneddoto divertente che ti è capitato durante i servizi? 
Lo scorso anno sono stata arruolata come meccanico, per un’in-
tera giornata, dal team Force India. Lavare il box, avvitare e svitare 
pezzi, attaccare adesivi, gomme sollevate e controllate a dovere mi 
sono valsi il soprannome di “Cinderella” (Cenerentola per gli amici 
british!) ps: adesso mi chiamano Princess Cinderella!
La Ferrari da 10 anni non vince un mondiale. L’ultimo risale al 
2007 con Kimi Raikkonen. Secondo te per quale motivo?
La F1 è uno sport ciclico. Spesso quando una macchina nasce 
bene, l’anno successivo è più semplice da migliorare e perfezio-

nare. Ed ecco dunque, recentemente, prima l’era Red Bull e poi la 
Mercedes.
Come descriveresti Kimi Raikkonen e Sebastian Vettel? 
Sono due personaggi molto simili, ma per certi aspetti diversi. Kimi 
parla poco ed è poco avvezzo alle interviste. È un personaggio mol-
to essenziale, pochi sorrisi e non a caso è detto “Iceman”, anche 
se poi chi lo conosce bene lo descrive come un ragazzo simpatico 
e alla mano. Così come si mostra Sebastian Vettel, disponibile e 
gentile, che cerca sempre più di calarsi nelle dinamiche della no-
stra cultura (lingua compresa), senza nascondere la precisione e la 
meticolosità, molto tedesche.
Vuoi azzardare un pronostico per la prossima stagione?
Dirò una banalità ma sarà ancora lotta tra Ferrari e Mercedes con 
l’outsider Red Bull.
Che sport pratichi?
Ho fatto per una vita danza classica. Ora, avendo poco tempo, 
quando sono a casa mi concentro sul pilates. Amo correre e lo 
faccio ogni giovedì sui circuiti di tutto il mondo!
Dopo la pallavolo, il calcio, le Olimpiadi e la Formula Uno, c’è 
un altro sport che ti piacerebbe seguire? 
Una missione spaziale?!?

ORGANIZZAZIONE MANIACALE, PREPARAZIONE FISICA,

TECNOLOGIA D’AVANGUARDIA. LA F1 È TUTTO QUESTO, TRA MOTORHOME E BOX. 

21 TAPPE IN GIRO PER IL MONDO, TUTTE IN ESCLUSIVA LIVE SU SKY
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EVENTI
#eventi

DI CORSA VERSO IL FUTURO...
Intervista al presidente di EUR SpA, Roberto Diacetti, che ha fortemente 
voluto il gran Prix di Formula E
di Luigi Capasso



13  l  Aprile 2018  l  Sport Club

EVENTI
#eventi

Q
ui all’Eur, a differenza delle altre zone della Capitale, l’odore 
dell’asfalto che brucia al sole, è un profumo. Forte ed inten-
so come il sapore del successo.
Sabato 14 Aprile sulle strade dell’Eur si correrà la settima 
tappa del campionato della Formula E, il mondiale delle 
monoposto elettriche. Sfreccieranno per il tracciato di 2,8 

chilometri, allestito tra le strade del quartiere, campioni del calibro di 
Lucas di Grassi, Nelson Piquet jr., Luca Filippi.
L’Evento è una scommessa vinta da Roberto Diacetti, romano, classe 
1973, laureato in Giurisprudenza alla Luiss, è stato Direttore Generale 
del Comitato organizzatore dei Mondiali di Nuoto di Roma 2009 e dal 
2010 al 2013 ha coperto il ruolo di A.D. di Risorse per Roma e dell’Atac. 

Dall’agosto del 2015, presidente di Eur SpA e di Roma Convention Group, 
la società di gestione degli asset congressuali controllata al 100%. 
Presidente, come hanno vissuto i cittadini dell’Eur il periodo dei 
lavori e di chiusure della viabilità ordinaria?
Bene. Capiscono che tutto quello che abbiamo fatto negli ultimi tempi è 
stato necessario per preparare al meglio un Evento che porterà l’Eur al 
centro dell’attenzione mondiale. In questa stagione abbiamo fatto tanti 
incontri con le Istituzioni locali, i rappresentanti dei commercianti e delle 
aziende, per poterli mettere in condizione di usufruire anche loro dei 
vantaggi del fine settimana iridato. I 17 mila biglietti messi in vendita, 
sono andati sold out in un batter d’occhio, ed è per questo che abbiamo 
allestito degli spazi free, ben 15.000 posti, per poter far assistere a più 
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TENNIS
#tennis

appassionati possibile la gara. Chi vive all’Eur sa bene quello che stiamo 
facendo per promuovere il territorio dell’Eur e costruire una nuova iden-
tità: distretto del business, del leisure e del congressuale naturalmente, 
ma anche un’area Greenun che possa diventare un modello per tutto ll 
nostro Paese. In poco più di due anni, abbiamo deliberato un piano di 
riqualificazione per gli spazi verdi, riaperto il parco del Luneur, inaugu-
rato il Roma Convention Center La Nuvola, progettata da Massimiliano 
Fuksas per fare di Roma  una delle destinazioni leader della meeting in-
dustry e, auspichiamo a breve, che si possa aprire al Laghetto il Sea Life 
Roma Aquarium gestito dal colosso Merlin, gestore di attrazioni mondiali 
come il London Eye a Londra.
Con tutti questi Eventi, l’Eur conquisterà lo scettro della città dello 
sport. A discapito di Roma Nord...
A Roma Nord, sappiamo che ci sono i circoli sull’ansa del tevere, centi-
naia di campi da gioco di ogni disciplina, gli impianti e le Federazioni, ma 
noi, stiamo sviluppando un’offerta che sappia accogliere tanto il grande 
sport, quanto i cittadini e le famiglie nella loro pratica sportiva special-
mente all’aria aperta. Sul laghetto dell’Eur, a breve, verranno inseriti altri 
sport acquatici, i circoli di zona si apprestano ad ospitare importanti tor-
nei di tennis, la Maratona di Roma ormai è un nostro punto di riferimen-
to. Senza contare la possibilità di ospitare il grande sport con la pallavolo 
ed il Basket al Palazzo dello Sport.
Quanto contribuirà la Formula E al progetto di una nuova Capitale 
ecosostenibile?
Penso tanto. Il pubblico di questo sport vanta un bacino di appassionati 
di 190 milioni di spettatori all’anno e la nostra tappa sarà trasmessa in 
chiaro, in Italia da Mediaset, in tutto il mondo. Questo Grand Prix è stato 

fortemente voluto proprio perchè occorre iniziare a cambiare la forma 
mentis ed immaginare un prossimo futuro dove tutte le macchine sa-
ranno a propulsione elettricità. Avere gli occhi puntati della gente, deve 
tramutarsi in un occasione per far capire a tutti che il futuro ormai è 
segnato. Le nostre città dovranno sposare l’innovazione, la tecnologia 
e la sostenibiltà: tre ingredienti necessari per allinearci alle principali 
metropoli europee.
Le macchine in pista avranno tutte lo stesso motore e le stesse 
caratteristiche tecniche. Il pilota avrà un ruolo fondamentale? 
Precisando che la Formula E non si sente inferiore o di serie B in con-
fronto alla Formula 1, mi piace sottolineare che i piloti sono degli sportivi 
di prima fascia ed il fatto che tutti debbano competere alla pari, mette 
in evidenza le qualità e la professionalità di ogni team. E’ chiaro che, 
essendo alla quarta di edizione, i piloti non hanno quella rilevanza e pre-
stigio per sponsor e tifosi, ma piano piano ci arriveremo sicuramente. 
Ne sono sicuro.
Sembra di capire, che tutto questo non sia stato fatto per riaprire 
quel vecchio Progetto della Formula 1?
Quel progetto fa parte del passato, era troppo complicato e troppo one-
roso. Anche perchè Monza, giustamente, è un’icona che nessuno potrà 
mai sostituire. Ora dobbiamo concentrarci sul presente. Sono i giorni 
della Formula E ed il tempo di cambiare le regole dei motori.
Siamo riusciti in questo complicato lavoro che è durato due anni, soprat-
tutto perchè l’investimento economico è a carico dell’organizzazione. 
Roma Capitale garantirà solo l’ordine pubblico, la viabilità ed il decoro 
delle strade. Il rischio imprenditoriale, sui 12/15 milioni di Euro, è com-
pletamente a carico della Formula E.
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R
omano, 48  anni, recordman mondiale di traversata atlantica 
con catamarano sportivo di 20 piedi senza assistenza, da Da-
kar a Guadalupe, nel 2004 - 2005, velista italiano dell’anno 
nel 2007, nel 2015 è partito per la “Roma Ocean World”, giro 
del mondo in solitaria, senza assistenza e senza scalo, a bor-
do della sua Eco 40, vela di 12 metri naufragata al largo del 

Brasile. Ma lui non si arrende e già rilancia: nel 2019 ritenterà il giro del 
mondo e proverà anche a battere il record di traversata atlantica. Perché 

Matteo è così, e andar per mare è più forte di tutto. Da piccolo ancora 
non camminava e già navigava a bordo di un Flying Junior. Poi i corsi di 
vela della Lega Navale a Ostia d’estate e sul Lago di Bracciano d’inverno. 
A 9 anni scopre il windsurf e ha in regalo la prima tavola, un Ten Cate di 
18 chili, lungo più di 3 metri. La grande manualità lo porta a fare piccole 
riparazioni e via via a cimentarsi con le basi della costruzione nautica, 
dalle tavole da surf alle derive.  Poi Matteo compie i suoi primi passi nel 
lavoro come apprendista, poi dipendente, infine socio titolare dei Cantieri 
d’Este, a Fiumicino dove oltre a costruire, continua a sperimentare sem-
pre nuovi materiali e tecniche. Nel 2005, con Andrea Gancia e “Biondina 
Nera”, un catamarano non abitabile di 20 piedi da lui costruito, compie 
la traversata atlantica registrando il record mondiale. Nel 2007 ci riprova 
e ottiene un nuovo record di traversata ma in solitaria: dalle Canarie alla 
Guadalupa in 14 giorni, 17 ore e 52 minuti. E oggi, mentre continua con 
successo la sua attività di scuola d’altura a bordo di un Class 40 a Riva 
di Traiano, per insegnare ai ragazzi tutti i trucchi della navigazione, fa 
progetti per il futuro. “Abbiamo acquistato il Tatanka, catamarano di 6 
metri, da Nico e Vittorio Malingri vincitori nel 2017 del record di traver-
sata atlantica con un tempo di 11 giorni, 1 ora e 9 minuti  e tra dicembre 
2018 e gennaio 2019, finestra perfetta per sfruttare gli Alisei, partirò  con  
il mio compagno Tullio Picciolini per tentare di abbassare ulteriormente 
quel record. Tra 3 mesi, poi, finalmente tornerà in acqua Eco 40. In tre 
anni dal naufragio, che ha posto fine al mio viaggio, abbiamo ricostruito i 
timoni, rifatto l’albero, la chiglia e spero proprio nel 2019 di ripartire per 
il giro del mondo”.
Lei ha raccontato la sua avventura in solitario finita male nel libro 
“Tre capi non bastano” (Il Cigno GG edizioni Roma). Cosa le resta 
di quell’esperienza?
Tutto. E’ stata una grande emozione, ho imparato tanto. E sono pronto 
a riprovarci. E’ stato un viaggio non solo attraverso i mari, ma anche 
attraverso me stesso. Si tratta di circumnavigare il globo, percorrendo 
i tre oceani, Atlantico, Indiano, Pacifico, incrociando i tre capi dei velisti, 
Buona Speranza, Leewin e Horn, partendo e rientrando a Roma, per un 

Se la passione per il mare è
qualcosa che hai nelle vene,
il sangue di Matteo Miceli deve 
essere salato. 

L’OCEANO NEL CUORE  
MATTEO MICELI

VELA
#vela

L’OCEANO NEL CUORE  

di Elena Oddino
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totale di 30mila miglia, il tutto senza assistenza e senza scalo.
La sua Eco 40, che dopo i lavori tra poco tornerà in acqua, è una 
barca molto speciale…
Sì, è l’unica barca  ad impatto ambientale zero, in grado di navigare in 
completa autosufficienza energetica e alimentare, nel rispetto dell’am-
biente grazie allo sfruttamento di energie alternative, pannelli fotovol-
taici, generatori eolici e idroturbine. Può offrire importanti risultati alla 
ricerca. Appena reperiti gli sponsor necessari nel 2019 ripartirò per il 
mio “green” tour oceanico e  forse porterò di nuovo con me le galline. 
La Bionda e La Mora che erano con me nel giro scorso, perite nel nau-
fragio, mi hanno fatto tanta compagnia, era come avere un cane o un 
gatto, che in più mi davano anche le uova, importantissime per la mia 
alimentazione.
La sua sfida intorno al mondo nel 2015 si è fermata al 146 esimo 
giorno di navigazione, a poche miglia dal traguardo per il distacco 
della chiglia. Cosa è successo?
Lo racconto nel libro. Era il 13 marzo 2015, a mezzogiorno sopra l’Equa-
tore. Qualcosa non sta funzionando, la barca inizia a inclinarsi sempre di 
più, l’albero finisce in acqua, l’unica spiegazione è che si sia staccata la 
chiglia, l’acqua comincia a entrare con violenza all’interno della barca, 
l’oblò del pollaio è aperto. La barca continua a girarsi, devo mantenere 
la calma, la barca è ormai capovolta. Esco dall’oblò di poppa per aprire 
l’autogonfiabile, attivo la zattera e lancio i segnali di soccorso”.
Lei sarà recuperato 3 ore dopo da un cargo. La barca, data per di-
spersa perché invisibile ai sistemi satellitari, sarà avvistata dopo 
2 mesi, incredibilmente ancora a galla, da un pescatore, e trainata 
a terra. Davvero lei non ha mai avuto paura nelle sue traversate?
No, non mi sono mai sentito a rischio di vita. Con le tecnologie attuali è 
impossibile perdersi in mare. La paura è utile come stimolo per avviare 
tutte le procedure di sicurezza nel modo giusto in caso di necessità. 
Bisogna conservare l’autocontrollo ed evitare il panico, ma se sai ciò 
che devi fare e se sei allenato all’imprevisto sai che verrai rintracciato. 
Come ci si prepara ad una traversata oceanica? 

Preparazione atletica e psicologica, tecniche di gestione della fatica, 
training per il controllo del sonno, studio minuzioso delle condizioni cli-
matiche, capacità di adattamento, valutazione dei possibili imprevisti, 
alimentazione razionata, massima attenzione e costante assistenza da 
parte di un’equipe di tecnici e meteorologi. Sono questi gli ingredienti 
necessari ad un viaggio, che non è solo attraverso il mare, ma anche 
attraverso se stessi.
Che cosa insegna il mare? 
Che non puoi essere tu il più forte. Il mare va rispettato, assecondato, 
niente super eroi in navigazione. Anche tra onde di 15 metri e 70 nodi 
di vento sai che ne verrai fuori se sei umile. 
Come si vince la solitudine in tanti giorni di navigazione?
La tecnologia aiuta. E’ importante la comunicazione con chi ti segue 
da casa e aspetta i tuoi aggiornamenti. Ma anche con i fans che in-
teragiscono via Facebook con i loro commenti. I collegamenti con le 
radio, l’abitudine a scrivere un diario ti spinge a trovare ogni giorno un 
pensiero positivo, come Peter Pan. 
Soli a bordo come si riesce a dormire?
Ho imparato da un professore americano che seguo da 10 anni, Clau-
dio Stampi, a dormire a comando, in piccole fasi, con pisolini di 20 
minuti. Come fanno gli animali. Il sonno 
polifasico é migliore rispetto a quello 
monofasico anche qualitativamente e in 
questo modo riesco a dormire 5 ore al 
giorno. 
Ma nel cuore di un navigatore c’è po-
sto per l’amore?
Ci ho messo 47 anni a trovare la don-
na giusta, ma finalmente ho incontrato 
Corinne. Lei mi segue in tutto, dalla ma-
nutenzione delle barche alle traversate. 
E’ quella giusta. Perché anche lei ha il 
mare nel cuore.
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LO SPORT OLTRE I “CENTO ANNI”

CHE SPORT CHE FA

Il Giappone ci insegna molto in questo...

#chesportchefa

I
l mio amico Livio ha 80 anni e ogni giorno viene in palestra e si al-
lena alternando varie discipline. Un giorno remergometro, un giorno 
bicicletta, un giorno nuoto. È stato nella sua vita sportiva prima gio-
catore di calcio (tifoso del grande Torino) poi eccellente mezzofon-
dista in atletica, da sempre nuotatore e appassionato di bicicletta 
(tra i suoi discepoli di oggi un certo Massimiliano Rosolino). Non è 

raro che, quando si sente particolarmente in forma, faccia una doppia 
seduta di allenamento, che significa in genere un’ora di bicicletta e 40 
minuti di remergometro, oppure nuoto e bici. Nell’ambiente sportivo 
romano è più conosciuto come “l’americano” il perché…è lungo qui 
da raccontare, ci torneremo magari in altra occasione. E’ un fenome-
no? Diciamo che certamente non è comune fare quello che fa lui con 
la stessa intensità, direi anche classe, ma il segreto vero di Livio, il 
principio che molti dovrebbero imparare da lui è la costanza. “Meglio 
fare poco, secondo i suoi parametri, ma possibilmente tutti i giorni”. E 
da poco lui rispetta solo un giorno di riposo alla settimana, in genere 
la domenica (“altrimenti mia moglie chi la sente e poi ci sono pure i 
figli…”) e in più osserva una dieta ferrea che interrompe solo per le 
grandi occasioni. Sempre però con un occhio alla bilancia per rimanere 
nel suo peso forma. Se va sovrappeso recupera nel giro al massimo 
di due giorni. Ma a frequentare la palestra ci sono altri atleti ultra-
settantenni che ancora oggi corrono una mezza maratona a 5’/5’15” 
al chilometro senza forzare. Potrebbero anche fare una maratona ma 
preferiscono non esagerare…
Anche qui è la costanza nel tempo che gli consente di mantenere un 
fisico asciutto e muscoloso, elementi fondamentali per affrontare con 
una certa serenità l’avanzare degli anni con tutte le sue conseguen-
ze. Molti di loro hanno scoperto da poco la ginnastica yoga, con cui 
integrano la loro preparazione, e assicurano che i benefici per le ar-
ticolazioni e la tonicità generale sono stati quasi immediati. Una mu-
scolatura efficiente, per esempio, riduce certamente nelle persone di 
una certa età il rischio più frequente che è quello delle cadute perlopiù 
dovute ad una muscolatura debole. Riprendere tonicità ed efficienza 
dopo una caduta, dai 70 anni in su, è certamente complicato, i tempi di 
recupero diventano inevitabilmente più lunghi. Secondo il gerontologo 
giapponese Nobuyoshi Hirose “la fragilità incide in modo significati-
vo sul numero dei decessi: quando compare in conseguenza di una 

A cura di Eugenio De Paoli
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cattiva alimentazione o di mancanza di esercizio fisico, il numero di 
decessi aumenta”. L’esercizio fisico se fatto con regolarità e senza 
esagerazioni è fondamentale.
Non che sia l’elisir di lunga vita ma aiuta a vivere meglio. E in fondo 
la chiave è tutta qui: la famosa qualità della vita. Un’esigenza sempre 
più sentita nel nostro paese dove gli ultracentenari sono aumentati 
in maniera esponenziale negli ultimi anni. Si è passati da uno ogni 
10mila nel 2002 a tre ogni 10mila nel 2015, in 13 anni sono più che 
triplicati e oggi sono più di 19mila in totale. È aumentato è anche il 
numero dei “grandi anziani” (75-84 anni) che sono quasi 5milioni, il 
7,8% della popolazione. Ma nella classifica mondiale dei paesi con il 
maggior numero di ultracentenari al primo posto c’è il Giappone con 
65mila tra uomini e donne che hanno brillantemente superato il secolo 
di vita. E’ uscito da poco in libreria il libro di Junko Takahashi “il segreto 
della longevità” il metodo giapponese per vivere 100 anni. Una lettu-
ra piacevole, un lungo e accurato studio sulla popolazione nipponica 
ultracentenaria. Diciamo subito che la scrittrice non ha trovato come 
pensava e sperava un unico denominatore come segreto di lunga vita. 
Anzi, intervistando vari personaggi di età molto avanzata, ha scoperto 
che una delle caratteristiche è che ognuno di loro vive secondo le pro-
prie abitudini, i propri istinti. Quindi nessun segreto particolare, ma alla 
base dello stile di vita di quasi tutti loro c’è certamente l’attività fisica. 
Intesa in varie maniere. Attività fisica può essere anche semplicemente 
fare le faccende di casa o curare il giardino, l’orto, camminare o pesca-
re. In linea di massima muoversi. Tra i soggetti intervistati dall’autrice 

ci sono però anche dei veri e propri fenomeni. Ne cito uno tra tutti. Hi-
dekichi Miyazaki,106 anni, primatista mondiale dei 100 metri piani per 
la categoria dai 100 ai 104 anni. Il suo tempo 29” 83. Ha vinto anche 
32 medaglie d’oro nel lancio del peso nei campionati di categoria in 
Giappone e Asia. “Da quando ha ottenuto il record mondiale - scrive la 
Takahashi - il suo sogno è quello di correre con Usain Bolt. Per questo 
alla fine di ogni gara, l’atleta ultracentenario inscena il famoso gesto 
del suo idolo”. In Giappone radio e televisione trasmettono, in genere 
la mattina presto, programmi che insegnano agli anziani come muo-
versi correttamente per fare attività fisica senza il pericolo di traumi. 
Ogni anno il terzo lunedì del mese di settembre, quando i giapponesi 
festeggiano il Giorno del Rispetto verso gli Anziani, il governo regala 
una tazzina da sakè a tutti coloro che hanno raggiunto i cento anni di 
età. Fino al 2015 la tazzina era in argento, dopo, visto il moltiplicarsi 
degli ultracentenari e di conseguenza anche dei costi, si è passati ad 
un materiale più economico: una lega ricoperta d’argento. Tornando a 
noi va detto che ancora molta strada c’è da percorrere per far si che 
sia data la possibilità a tutti gli anziani di praticare attività fisica. Forse 
bisognerebbe cominciare dagli operatori sanitari. Recenti studi hanno 
rilevato infatti un interesse insufficiente da parte dei medici rispetto 
alla pratica dell’attività da parte dei loro assistiti ultra 64enni. Ma aldilà 
delle buone intenzioni quello che manca sono soprattutto le strutture. 
Nella recente campagna elettorale abbiamo sentito quasi tutte le forze 
politiche parlare del benessere degli italiani. Un benessere inteso per-
lopiù in senso economico e su questo nulla ovviamente da dire. Ma il 
benessere di una popolazione passa anche se non addirittura prima da 
quello fisico. Inutile stare qui a dilungarsi sul tema strettamente eco-
nomico dei costi dell’assistenza sanitaria a molti ben noti. Quello su cui 
bisognerebbe battersi di più è puntare sulle strutture disponibili a tutti. 

L’ESERCIZIO FISICO SE FATTO CON

REGOLARITÀ E SENZA ESAGERAZIONI
È FONDAMENTALE.

CHE SPORT CHE FA
#chesportchefa

Attrezzare le aree verdi con palestre all’aperto secondo un disegno di 
architettura urbana è una delle strade. Facciamo in modo di far vivere 
in maniere diversa per tutti le aree verdi disponibili in città, nei comuni, 
al mare, in collina in montagna e ovunque sia possibile. Agevolazioni 
fiscali per chi produce palestre e attrezzi per gli spazi all’aperto, per 
chi ci investe nell’interesse della comunità. Ci sono già esempi in varie 
parti del mondo dove questo è stato fatto e dove si vedono persone di 
ogni età, compresi gli anziani, che usano le strutture sportive messe a 
disposizione. Un modo sicuro per incentivare anche i più pigri o almeno 
chi non può permettersi il costo di una palestra. Sport per tutti insom-
ma ma con giudizio come sostiene il mio amico Livio:” lo sport ad una 
certa età è come una partita a sette e mezzo, se hai un sette in mano 
stai, inutile rischiare”.
Non sarà una filosofia orientale ma non fa una piega.
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Di molti campi si può dire bello, 
fantastico, tecnico…

ma sono veramente pochi quelli che 
fanno provare vere emozioni, per 

il gioco e per il contesto in cui si 
trovano. Anfi Tauro è uno di questi 

e si trova a Gran Canaria, dove
è estate tutto l’anno, a poco più di 

quattro ore di volo.
di Luciano Pandolfini

E’ 
impossibile descrivere un’emozione ma voglio co-
munque parlarvi della mia visita ad Anfi Tauro, a Gran 
Canaria dove, attratto dalla bellezza del percorso di 
golf, non ho resistito e dopo almeno sei anni di inat-
tività sono sceso nuovamente in campo per giocare 
queste meravigliose 18 buche, tutte assolutamente 

uniche. Riprendere a giocare calcando i green dello stupendo Anfi 
Tauro Golf è stato emozionante e sicuramente lo sarà per chiunque 
soggiornerà all’Anfi Emerald Club, il bellissimo hotel del gruppo si-
tuato direttamente sul campo e dalle cui camere non ci si stanca mai 
di ammirare alcuni emozionanti scorci del percorso e gli indimenti-
cabili tramonti sull’Oceano Atlantico! Anche se non lo facevo da anni 
non ho potuto fare a meno di giocare tutte le 18 buche, con rive-
renza, consapevole di trovarmi in una location unica che un golfista 
che ama scoprire località e campi affascinanti, sia dal punto di vista 
paesaggistico che tecnico, non può non desiderare di vivere. Quindi 
chi è alla ricerca di idee e novità per il prossimo viaggio golfistico, 
non esiti a volare a Gran Canaria e soggiornare all’Anfi Emerald Club 
e  scoprirà  l’emozione che solo  Anfi Tauro può trasmettere.
Il,percorso dell’Anfi Tauro Golf si snoda con le sue 18 buche Cham-
pionschip nella spettacolare Valle del Tauro in una posizione privi-
legiata sulla costa, tra canyon, vegetazione autoctona, laghi e ca-
scate e assicura a tutti i giocatori un’esperienza indimenticabile e 
la sensazione di trovarsi in Arizona grazie al  suggestivo contrasto 
tra il verde di fairway e green e le aride aree vulcaniche che lo cir-
condano.
L´Anfi Tauro Golf è un campo unico per stile e qualità, con un disegno 
molto particolare ed è considerato il migliore dell’isola e fra i primi 
10 della Spagna. Gli architetti di fama internazionale, Von Hagge, 
Smelek e Baril lo hanno progettato dando rilevanza al paesaggio 
desertico unito a rocce e palme. Per questo non ha un rough tradi-

GOLF
#golf

ANFI TAURO GOLF QUANDO IL GIOCO TI EMOZIONAQUANDO IL GIOCO TI EMOZIONA
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zionale ma zone di sabbia compattata ornata da cactus. Un campo 
da gioco realmente innovativo situato vicino a Puerto Rico, nel sud 
dell’isola di Gran Canaria. 
Gran Canaria è la terza isola dell’arcipelago canario per dimensioni 
e viene definita “continente in miniatura” per la varietà del clima e 

panorami che racchiude. In quest’isola, che è stata dichiarata dall’U-
NESCO “Riserva della Biosfera”, il paesaggio è estremamente vario 
e completamente vulcanico, con un nord fertile e lussureggiante e 
il sud arido e desertico. Per vivere le emozioni di Gran Canaria e 
dell’Anfi Tauro Gof:  Golftours, www.golftours.it.

QUANDO IL GIOCO TI EMOZIONAQUANDO IL GIOCO TI EMOZIONA
Il Golf a Gran Canaria
Gran Canaria offre agli appassionati di questo sport la possibilità di 
giocare tutto l’anno. Sull’isola oltre l’Anfi Tauro Golf sono presenti i 
seguenti campi da golf: 

Golf Maspalomas	
Sorge tra le dune che caratterizzano l’omonima località estendendo-
si sino ai territori della laguna de “El Charco”. Il campo è considerato 
fra i più  curati e attrezzati dell’isola, conta 18 buche, par 73 e una 
lunghezza di percorso 6.216 metri.	

Golf Meloneras	
Ubicato nella baia di Meloneras, tra il faro di Maspalomas e So-
neland, nel sud di Gran Canaria è un campo con 18 buche, par 71 
che si estende su circa 50 ettari. Al suo interno si trova un grande 
lago con cascate e, caratteristica del percorso, 9 buche offrono una 
vista sui monti e le altre 9  sono tutte con vista mare, 3 delle quali 
direttamente sulla costa.

El Salobre Golf 	
Inaugurato il nel 2000, è situato a circa soli 10 minuti di macchina 
da Puerto Rico ed altrettanti da Maspalomas. Sono disponibili due 

percorsi di 18 buche e grazie al design e le sue suggestive vedute 
è fra i più caratteristici dell’isola.

El Cortijo Club	
Il campo di 18 buche Par 72 sorge nel Comune di Telde, a 6 Km 
da Las Palmas de Gran Canaria e dispone di ampi e veloci green. Il 
percorso si snoda in un paesaggio caratterizzato dalla presenza di 
oltre 600 palme secolari e 6 laghi.	

Real club de Golf de Las Palmas de Gran Canaria Bandama 
Golf & Country Hotel	
E’ il primo campo realizzato in Spagna ed è situato a Bandama, a 
circa 15 minuti dalla capiatle, il percorso  si estende sul bordo di un 
vulcano ed offre spettacolari vedute delle montagne e della Città. 
Il percorso conta 18 buche, Par 71 e una lunghezza di 5915 metri.

Las Palmeras	
E’ posizionato in un’area centrale e comoda a Las Palmas de Gran 
Canaria, “Las Palmeras” offre ai giocatori suggestive vedute sulla 
spiaggia di Las Canteras e sull’Atlantico. Inaugurato nel 2006, è 
stato disegnato da Antonio García Garrido e conta 18 buche Par 54.

GOLF
#sgolf
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UN BINOMIO SEMPRE PIÙ
STRETTO PER IL TIFO 2.0

SPORT E FINANZA

TECNOLOGIA E CALCIO

Fan experience e tecnologia sono le parole d’ordine di un prossimo futuro
applicato al calcio, neppure troppo lontano.

#sport&finanza

S
aranno diverse le novità che arriveranno a breve da questo 
settore, sempre in movimento, per emozionare e stupire 
sempre di piú i tifosi del Terzo Millennio. 
In alcuni casi l’uso della tecnologia è una scelta strategica, 
in altri è lo strumento per accendere i riflettori dei media. 

ASTON VILLA: TECNOLOGIA AL
SERVIZIO DEI TIFOSI
L’Aston Villa, quest’anno in Championship (secon-
da divisione del calcio inglese), è diventato il primo 
club al mondo ad integrare il sistema pre-pagato 
contactless, il microchip e la tecnologia pin pay-
ment nelle sue carte, sia per quanto riguarda gli 
abbonamenti stagionali, sia per i prodotti fedeltà. 
La nuova tecnologia permetterà ai fan di utilizzare 
questo strumento per tutti i pagamenti contactless 
fino a 30 sterline, guadagnando punti per ogni im-
porto speso. 
I supporter potranno usare le loro carte per entrare 
allo stadio e in tutti i terminali di pagamento del 
Villa Park (l’impianto casalingo), inclusi i concor-
si, la biglietteria e l’Aston Villa store. Inoltre, con-
sentirà ai fan di acquistare capi di merchandising 

A cura di Marcel Vulpis, Direttore agenzia Sporteconomy.it

presso il negozio online o attraverso l’app ufficiale, con una serie di 
rivenditori affiliati annunciati nei prossimi mesi.
Sarà possibile utilizzare solo il contante caricato sulla carta e le tran-
sazioni funzioneranno esattamente nello stesso modo di una tradizio-
nale carta di pagamento. I nuovi account, ribattezzati “Pride rewards”, 
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•	 Numero fans pagina ufficiale Facebook: 107.162.764*
•	 Numero followers pagina Twitter: 29,7 milioni
•	 Numero fans pagina Instagram: 56,3 milioni
•	 Numero iscritti pagina Youtube: 2.876.338 
•	 Numero fans/appassionati nel mondo delle Merengues: sti-

mati 500 milioni di persone
•	 Numero visitatori “live” del Bernabeu (su base annua): 1,2 mi-

lioni di appassionati di calcio 
•	 Percentuale visitatori stranieri allo stadio: 60%
•	 Numero stimato di visitatori virtuali del Bernabeu:
         50 milioni**
•	 Partner tecnologico per tour virtuale stadio: Microsoft Sports 

(in sei diverse lingue)•	

*dati al 18 marzo 2018
**nell’arco dei prossimi tre anni

saranno accessibili da un accesso dedicato sul sito dell’Aston Villa (o 
tramite l’app ufficiale) e verranno completamente integrati nell’ID dei 
tifosi (numero assegnato ad un utente per accedere ad una sezione di 
un sito o ad un servizio per cui si è pagato l’uso). La tecnologia alla 
base della nuova carta di accesso allo stadio, integrata per i paga-
menti, è fornita da FortressGB, uno dei maggiori attori specializzati in 
soluzioni di fidelizzazione, pagamento e accesso per l’industria dell’in-
trattenimento sportivo.

KRASNODAR SCEGLIE I CINESI DI UNILUMIN 
Pur non essendo tra gli stadi scelti per ospitare, tra pochi mesi, il 
Mondiale di calcio di Russia, l’impianto dell’FK Krasnodar (club della 
Premier league russa), con 33 mila posti a sedere, è salito alla ribalta 
dei media per il sistema led installato (appena 18 mesi fa) nella parte 
superiore della struttura, fornito in esclusiva da Unilumin (azienda ci-
nese, con sede a Shenzen, ma con interessi anche in Messico, Olanda, 
Usa e Hong Kong). Questo sistema copre oltre 4.800 metri quadri (pre-
senta una forma curva innovativa), con la possibilità di utilizzare il maxi 
display, unico al mondo, per presentare, come spesso avviene durante 
le gare, l’ingresso dei giocatori (utilizzando video e musiche dal con-
tenuto emotivo), così come replay dei gol, grafiche o la promozione di 
offerte per i tifosi e delle aziende sponsor. 
Il patron del club Sergey Galitsky, fondatore di Magnit, catena di negozi 
di bellezza e cosmestici (con un patrimonio personale superiore ai 4,5 
miliardi di dollari e tra i primi 15 uomini d’affari più ricchi della Russia), 
ha scelto di investire in tecnologia per caratterizzare questo impian-
to come il primo al mondo per led di ultima generazione. Il sistema 
prodotto da Unilumin garantisce, tra l’altro, un’esperienza totalmente 
immersiva per tutti gli spettatori presenti all’interno della struttura.

REAL MADRID: TOUR VIRTUALE DEL BERNABEU E 
MINI SERIE PER APPASSIONARE I TIFOSI DI TUTTO IL 
MONDO
Come si può coinvolgere oltre 107 milioni di digital fan (presenti per 
esempio su Facebook) presenti in ogni angolo del pianeta, non solo in 
occasione delle gare ufficiali, ma anche in concomitanza con tutte le 
attività (allenamenti, eventi, conferenze stampa, ecc.) di una squadra 
di calcio tra le più famose al mondo? 
A questa domanda, non proprio banale, il Real Madrid (prossima sfi-
dante della Juventus nei quarti di finale di Champions) ha risposto in-

vestendo in tecnologia e, nello specifico, su due partnership di assoluto 
livello firmate Microsoft Sports e GoPro. L’obiettivo era portare tutti allo 
stadio (il mitico Bernabeu) e l’unica soluzione disponibile era creare 
un video tour virtuale(sviluppato insieme a Gvam, tech-companyspe-
cializzata nello sviluppo di guide interattive), in grado di far visitare la 
struttura, di scendere in campo, andare in tribuna o all’interno dello 
spogliatoio. Il tutto direttamente dallo smartphone o comodamente se-
duti a casa davanti al pc. Nello specifico sono stati realizzati tre diversi 
tour interattivi multi-lingue (in spagnolo, inglese, tedesco, francese, 

I NUMERI DEL REAL MADRID

Foto Luca d’Ambrosio



24  l  Aprile 2018  l  Sport Club

SPORT E FINANZA
#sport&finanza

russo e cinese mandarino), con elementi di realtà aumentata, oltre ad 
un mini-gioco digitale.
GoPro, invece, ha realizzato una mini-serie sulla vita dell’undici madri-
leno, consentendo ai tanti tifosi delle “Merengues” di seguire i propri 
beniamini da vicino accedendo alla loro vita (non solo sportiva) in un 
ideale “dietro le quinte”. 
Il progetto, ribattezzato “Hala Madrid”, per il momento è stato declinato 
in otto episodi (ma ulteriori nuovi arriveranno nelle prossime settima-
ne), con una durata compresa tra 7 e 11 minuti. Si parte con una pre-
sentazione del centro di allenamento di CR7 e compagni (ribattezzata 
“The Secret City”), per poi proseguire con il video di una giornata-ti-
po collegata agli allenamenti o con uno spaccato del rapporto della 
squadra con la città di Madrid (“A City and its Soul”). Nell’episodio 
“On Tour”, infine, è stata analizzata, fin nei particolari, una popolarità 
calcistica che non conosce confini (si parla di 500 milioni di appas-
sionati in tutti i continenti). Attualmente la pagina Facebook di questo 

La rivoluzione digitale è sempre più presente nel mondo del calcio 
europeo. Le app per smartphine sono uno strumento molto utilizza-
to dalle società sportive per creare un rapporto diretto con i propri 
fan. Analizzando l’uso che ne viene fatto dai football club dei cin-
que principali campionati europei (serie A italiana, Ligue1 francese, 
Premier league inglese, Bundesliga tedesca e La Liga spagnola), è 
evidente una prima tendenza: le squadre inglesi e tedesche inve-
stono molto di più su questo canale rispetto alle “rivali”. Diciannove 
squadre su 20 della Premier League (il 95%) dispongono di un’app 
ufficiale. Seconda, in questa speciale classifica, è la Bundesliga 
con 16 club su 18 (l’89%). Spagna, Francia e Italia seguono a no-

tevole distanza, con poco più del 50% delle società di calcio. Nel 
dettaglio 12 club della Liga spagnola e 11 della nostra serie A o 
della Ligue 1 francese.
Il vantaggio che le realtà inglesi e tedesche hanno accumulato nel 
campo della comunicazione rispetto ai concorrenti europei, si ri-
flette anche sul numero dei download. Analizzando i dati di Google 
play, infatti, si nota come siano ben otto le app dei club della Bun-
desliga ad aver superato i 100 mila download, mentre in Premier 
League ci sono riuscite appena in sei (principalmente top club). 
In serie A, infine, soltanto Juventus, Milan, Napoli e Roma hanno 
raggiunto questo traguardo negli ultimi mesi. 

progetto è seguita da più di 354 mila persone, confermando la tesi di 
un calcio che può sviluppare contenuti anche extra-sportivi (uscendo 
dal perimetro del match-day ufficiale), purchè “premium” ed unici. Gli 
otto episodi hanno raggiunto più di 5,5 milioni di visualizzazioni, senza 
scendere mai sotto i 2,2 milioni clic (con una media superiore ai 3,5 
milioni di accessi). 
Per la cronaca, ogni anno, oltre 1,2 milioni di appassionati di calcio e 
supporter (dato relativo alla stagione sportiva 2016) visitano dal vivo la 
struttura del Bernabeu, con una forte presenza di turisti stranieri (circa 
il 60%, concentrati in un “fazzoletto” di nazioni: Stati Uniti, Inghilterra, 
Germania, Italia, Messico, Cina e Giappone). Sfruttando la tecnologia 
e la chiave del digitale, la dirigenza del Real Madrid ritiene di poter 
appassionare (nei prossimi tre anni), attraverso nuovi progetti interat-
tivi, più di 50 milioni di fan, con l’obiettivo dichiarato di far crescere la 
brand reputation, la visibilità globale, ma soprattutto i ricavi commer-
ciali da e-commerce (a partire dal merchandising). 

App per smartphone: Italia fanalino di coda in Europa con Spagna e Francia
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nella terra del calcio, della rivoluzione, del ballo e benedetta dall’alto. Molto “in” alto.
di Fabio Zinanni 

fruscio d’aria e fantasticamente di pomeriggio. L’orario perfetto per sfrut-
tare il giorno che arriva.
Se cito la compagnia aerea che mi trasporta significa che mi sono trova-
to bene. Ma stavolta si sono superati. Generalmente tendo a provare la 
compagnia di bandiera e non smentisco le mie  abitudini e mi presento al 
banco di Aerolineas Argentinas. Non mi annuncio al check in, non sanno 
che narro di turismo, non sanno che sono un critico, ma mi trattano da 
super vip pur volando in classe economica. Mi offrono l’imbarco prioritario, 
mi regalano il fast track e dopo poco mi trovo a bordo del nuovo Airbus 
A330-200 che mi tele-trasporta a Buenos Aires, dopo circa 14 ore di volo, 
e dopo avermi coccolato con pasti e bevande e cuscini e coperte a volontà. 
La grande Raffaella recitava “carramba che sorpresa”, ma qui mi sembra 
tutto molto curato nei minimi particolari, senza improvvisazioni. Anzi.
Atterriamo in perfetto orario che erano quasi le cinque di mattina. Ti aspetti 
una città sonnecchiante, che si sta svegliando ora, come quando metti 
la sveglia e ti alzi con l’odore del caffè che esce dalla moka. Ma qui non 
è così. Questa città è piena di vita e si è meritata l’appellativo di “Ciudad 
que no duerme nunca”. Voglio scoprirne il perchè. Memore dell’esperienza 
in taxi a NY dello scorso viaggio, esco dall’aeroporto e chiamo il primo 
ufficiale che mi capita (attenzione a non prendere mai quelli abusivi, pos-
sono essere pericolosi), imitando un finto accento tedesco-spagnolo. Ma 
non c’è nulla da fare. Noi Italiani siamo inconfondibili soprattutto in terre 

A
mo il calcio da quando sono nato. Una passione viscerale che 
è insita in tanti italiani come me. Quelli che hanno vissuto i 
mondiali del 1982, le partite contro l’Argentina, il Brasile e la 
finale con la Germania. Amo la poesia del calcio e tutto ciò che 
gli gira intorno. Amo l’arte. Amo la musica. Amo ballare. Amo 
il caldo. Amo la buona cucina. Amo viaggiare. Adoro il mio Di-

rettore. Non faccio in tempo a spogliarmi dei ricordi, che già mi indica una 
nuova mèta da raccontare. E stavolta è una nazione che è tanto distante 
quanto vicina, dove un italiano su tre ha un pezzo di famiglia. Dove se lo 
dici ad un napoletano che stai andando lì, ti racconta la vita e la morte e 
i miracoli del “numero 10”. Dove sono impaziente di andare. Argentina.
Se snoccioli i primi nomi che ti vengono in mente da associare a questa 
incredibile terra, ti rendi conto della magnificenza, della grandezza, della 
immensità, che mi sento quasi in imbarazzo a citarli: Ernesto “che” Gue-
vara ed Eva Peròn e Astor Piazzolla e Alfredo Di Stefano e Juan Manuel 
Fangio e Diego Armando Maradona e Jorge Francisco Isidoro Luis Borges 
Acevedo e Martin Leandro Castrogiovanni e Papa Francesco.
Che solo a scriverli mi sento timorato da Dio. 
Come sempre non ci penso due volte e chiamo il mio caro amico Roberto 
che mi prenota il volo per Buenos Aires e mi dice di avermi dato l’eccellen-
za tra le compagnie aeree. Il giorno della partenza mi fa arrivare addirittura 
un’auto a casa che mi preleva e mi conduce in aeroporto, senza il minimo 
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nella terra del calcio, della rivoluzione, del ballo e benedetta dall’alto. Molto “in” alto.
di Fabio Zinanni 

TURISMO
#turismo

VAI COL TANGOVAI COL TANGO

amiche. Buenos Aires se non ricordo male, ha più di 13 milioni di abitanti e 
l’80% dei cognomi dell’elenco telefonico, sono italiani. Potrò mai passare 
da tedesco? L’appellativo qui è “Tano”. Si tratta di una questione di identità 
collettiva e personale. L’espressione “Che Tano” o “Che Tana” è usata dagli 
argentini per rivolgersi agli italiani. La tanada poi fa riferimento all’impeto 
con cui noi italiani facciamo le cose, in particolar modo all’intensità delle 
emozioni. Fra i primi immigrati italiani giunti in Argentina all’inizio spicca-
vano per lo più i genovesi chiamati Xeneixes.  Xeneixe è anche l’epiteto 
usato per riferirsi alla squadra Boca Juniors, fondata da immigrati italiani 
nell’omonimo quartiere. Non c’è nulla da fare. Noi e gli Argentini abbiamo 
troppe cose che ci accomunano. Calcio e motori e religione e movida e 
ballo. Voglio provare tutto in questa mia seppur breve intrusione in ter-
ra sudamericana. In quasi un’ora di tragitto fino al centro, il mio ormai 
compagno di viaggio tassista, mi racconta tutta la storia dell’Argentina: da 
quando arrivarono i primi Italiani fino al mondiale di calcio perso contro la 
Germania (per questo ho smesso di imitarne l’accento, non si sa mai). Mi 
lascia al mio hotel da dove, dopo una breve ma intensa rifocillata, scappo 
con il minimo indispensabile (perchè qui, come in tante altre città, il fur-
terello è sempre dietro l’angolo). Stavolta indosso solo una micro fotoca-
mera, mi vesto di comodo, carta di credito e un po’ di spicci in tasca, felpa 
arrotolata sui fianchi. 
Chi ha voglia se la può girare a piedi. Quando si è stanchi o stufi è suffi-

ciente fermare un taxi. Ce ne sono una quantità impressionante (dicono 
oltre 40.000 nella sola area metropolitana) e a prezzi modesti. Esiste anche 
la metro (subte) anche se la rete è un po’ insufficiente. Pedoni, occhio ad 
attraversare la strada anche con il verde… è meglio essere attenti e so-
prattutto scattanti. Il traffico poi è continuo ed assordante. Sempre. Non si 
discosta troppo dalla mia Roma, ma con i colori che vestono BA, il celeste 
ed il bianco, sembra di attraversare Napoli. E’ una città culturalmente ed 
artisticamente molto vivace. Piena di teatri e con l’Opera. Vi sono poi molti 
ristoranti, bar, pubs con musica dal vivo. Si vede che è una città che vuole 
risollevarsi dalla crisi. E’ una città europea. In alcune zone sembra di es-
sere a Parigi. In altre in Italia. La Boca è stata fondata dai genovesi. E’ un 
miscuglio di stili. I palazzi sono splendidi. La mia visita parte da Plaza de 
Mayo con la Catedral e la Casa Rosada (e sorpresa sorpresa, è rosa solo 
sul davanti e dietro è bella grigia). Si cammina a naso in sù, guardando 
queste splendide costruzioni che rimandano ai fasti che furono. Arrivo al  
bar più vecchio della città, il Café Tortoni, che mi ha sbalzato indietro nel 
tempo fino al 1858, anno di apertura. Assaporo il famoso “dulce de leche” 
che è una crema golosa a base di latte e zucchero. Pieno di calorie riparto 
e vado a visitare lo spettacolare Teatro Colón che è uno dei teatri lirici più 
grandi del mondo, finito di costruire nel 1908 (dopo lo spostamento da Pla-
za de Mayo, dove originariamente era ubicato). Fermo un taxi e mi faccio 
scorrazzare fino al quartiere San Telmo con la Plaza Dorrego e l’affasci-
nante Cafè Dorrego, con un’atmosfera molto poetica e sensuale. Quartiere 
da visitare di giorno (di sera e di notte mi hanno riferito gli autoctoni che 
non è tranquillo) è La Boca. La sua via detta Caminito è molto fotografata e 
piena di turisti. E’ comunque carina: vi si possono trovare i ballerini di tango 
e farsi immortalare con loro mentre si balla. Più tranquillo è invece Puerto 
Madero posto in cui si può passeggiare di giorno, di sera ed anche di notte. 
Sono oltre 3 Km di ristoranti in riva al canale dove i “portenos” (gli abitanti 
di BA) amano cenare. E’ vero: è frequentato da gente un po’ fighetta e si 
spende da due a tre volte quello che si paga in altri posti della città. Ma 
un’occhiata è un peccato non dargliela. Giornata piena e fuso orario che si 
fa sentire. Riprendo la via di casa e mi dirigo in hotel. Abbastanza stremato 
ma con gli occhi increduli per quanto ho visitato, mi addormento sul divano 
della stanza, senza passare dal via.
Giorno numero 3. Comincio il mio litigio col tempo. Ma non mi faccio sfug-
gire un altro quartiere dove si bighellona volentieri: Recoleta. La chiesa di 
Nuestra Senora del Pilar è carina ed il vicino Cementerio de la Recoleta è 
meta di turisti e visite guidate. E’ la prima volta in vita mia che mi capita 
di veder fare del turismo in un cimitero. Nelle vicinanze c’è un albero la 
cui vista da sola varrebbe un volo nel week end! Stupendo e magnifico 
e immenso e imponente. Venite a vederlo e poi mi direte se lo stupore 
coglierà anche voi.
Passo dal cimitero ai fumetti. Come non tornare a visitare il quartiere di 
San Telmo, all’angolo tra Defensa e il Cile, la scultura di Mafalda? Da qui 
inizia il Paseo de la Historieta, un circuito che termina a Puerto Madero e 
che rende omaggio ai personaggi più accattivanti e famosi del fumetto 
argentino. E proprio a Puerto Madero, esattamente al molo 3, l’architetto 
spagnolo Santiago Calatrava progettò il “puente de la mujer” con l’inten-
to di raffigurare una coppia che balla il tango. Da lontano si può infatti 
scorgere l’immagine di un uomo mentre sostiene una donna che si piega 
all’indietro, nella classica figura del casquè. Il nome “ponte della donna” 
fa riferimento sia alla ballerina che ai nomi di molte vie del quartiere che 
onorano importanti donne della storia argentina.
Buenos Aires è sorprendentemente e incredibilmente bella e affascinante 
e sa farti sentir parte di questa straordinaria cultura. E per non farmi man-
care proprio nulla vado ad assistere ad un famoso spettacolo di Tango, 
con la “T” maiuscola. Mi prenoto un posticino (con cena) al Esquina Carlos 
Gardel Tango, uno storico locale di Buenos Aires.
Dovete saper che qui, ogni agosto, la città si ferma. La nazione si ferma. Il 
mondo danzante si ferma. Non ci sono i mondiali di calcio, bensì quelli di 
Tango. Si allenano tutto l’anno, arrivano da tutto il mondo, si sfidano a suon 
di melodie. Questa danza popolare è nata nei sobborghi di BA in ambienti 
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di guappi e delinquenti, si è poi diffusa in tutta l’Europa nei primi decenni 
del Novecento col suo ritmo binario e movimento lento che accelera verso 
la fine e si balla in coppia e l’esecuzione più tipica include anche la chitarra 
e la fisarmonica. Umori e odori e sapori e suoni e luci che ti trasportano in 
un turbillon di emozioni che solo qui ho toccato con l’anima. 
Tempo tiranno. Ti odio. Ti misuro. Ti temo. Sveglia alle 630 per il ultimo 
giorno in questa splendida città. Potrò mai perdermi un pezzo di storia? 
No. Il tempio del calcio Argentino. River Plate, San Lorenzo, Boca Juniors 
Racing. La storia del calcio. El Pibe de Oro, Messi, Passarella, Higuain. Fi-
schio, taxi e volo a visitare La Bombonera. Significa letteralmente scatola 
di cioccolatini, è lo stadio in cui gioca il Boca Juniors. 49.000 posti a sede-
re, all’interno si possono ammirare diverse opere d’arte (murales realizzati 
dall’artista Pérez Celis) che ritraggono giocatori leggendari del club e la 
storia culturale della zona. Inutile dire che si trova nel quartiere La Boca.
Via di slancio in aeroporto per prendere il volo che mi porterà verso la fine 
del mondo. Patagonia. Trasbordo fino a El Calafate in poco più di 3 ore e 
lo scenario è totalmente diverso da quello vissuto in questi ultimi giorni. E’ 
notte. Il silenzio del nulla e la voce del vento mi fanno compagnia. Il freddo 
comincia a farsi sentire. L’escursione termica è tanta. I brividi sono alti, le 
aspettative di più. La notte la passo quasi insonne nella trepidante attesa 
del giorno che viene. L’escursione che non ho mai fatto. Che non ho mai 
avuto il coraggio di fare. Ora è qui, e non la voglio evitare. Finalmente una 
tenue e fioca luce si affaccia sul giorno. Si parte per andare ad ammirare 
il ghiacciaio del Perito Moreno. Già la strada di avvicinamento è un susse-
guirsi di spettacolari scenari e giunti ai piedi del maestro, rimango impres-
sionato per l’imponenza e per i suoi colori. Ed è solo l’inizio.
L’esperienza diventa ancora più suggestiva salendo a bordo del battello 

che ci avvicina a una delle pareti del ghiacciaio, navigando sul lago: lo 
scricchiolio del ghiaccio che si rompe in lontananza, il bianco ed il blu 
accecanti, il comprendere di essere piccolissimi innanzi alla Natura, mi fa 
rabbrividire. 3 km di larghezza, 70 metri d’altezza per 35 km di profondità. 
Una delle esperienze più incredibili della mia vita. Riprendiamo il viaggio 
verso l’hotel. Non so descrivere il mio stato d’animo durante il tragitto. Non 
so dirvi a cosa pensavo. Non so dare neanche una collocazione temporale. 
So narrarvi solo che arrivato in stanza ho pianto di gioia. 

Ultima noche in Argentina. E’ tempo di mangiare un asado (arrosto) che 
merita tutta la mia attenzione. E non mi faccio sfuggire neanche un dulce 
de leche, che avevo già provato a BA, ma che qui ha tutto un altro sapore.
L’indomani mattina mi sveglio con calma. Colazione. Doccia. Esco. Mi fer-
mo ad ammirare il paesaggio e scorro nella mia mente gli ultimi giorni 
passati un questa terra magnifica. 
Trasferimento in aeroporto dove volo a Buenos Aires per riprendere il volo 

che mi riporterà a Roma. Ancora una volta l’orario è quello che prediligo, 
notturno e arrivo in mattinata a Fiumicino. Aerolineas Argentinas mi regala 
un upgrade in business (il volo è talmente pieno in economica, che qualcu-
no dovrà pure sacrificarsi!). Che volo. Che servizio. Menomale che ho tutta 
la notte per godermelo. Siamo in pochi e tutti trattati da Dio, forse perchè 
raccomandati dall’alto. Molto in alto.
Atterriamo in perfetto orario e la prima telefonata che faccio è al mio Diret-
tore “Grazie” -gli dico - “Dove mi manderai il prossimo viaggio?”
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“GIOCO SERIAMENTE”
di Valeria Barbarossa - foto di Fabrizio Cestari



lasse 1981, di padre greco e madre romana. La sua continua ascesa e il suo successo lo confermano 
come uno degli interpreti più apprezzati ed affermati del panorama cinematografico italiano. 
Nicolas perché hai scelto di fare l’attore?
Perché non lo considero un lavoro. E poi forse perché non ho voglia di crescere.
Cioè?
Perché la fantasia, le emozioni, i giochi che fai sono quelli di un bambino. Mastroianni diceva che fare 
l’attore è un gioco molto serio ma pur sempre un gioco e ci pagano per giocare. Il gusto vero di questo 

mestiere è proprio divertirsi ad interpretare persone e ruoli molto lontani da te; come quando da piccolo con i tuoi 
amici un momento eri un pirata, quello dopo un poliziotto, un ladro, un marinaio…
Quindi l’aspetto più bello è interpretare diversi ruoli?
No. L’aspetto più bello di questo mestiere è che ti fa scoprire cose che altri lavori non ti consentono di scoprire. 
L’attività di un performer è quella di superare ogni volta i propri limiti. Quando lo fai, ti trasformi e ti evolvi. Questo 
accade soprattutto quando parliamo di performance live: ti portano agli estremi le paure, le ansie, le incertezze; 
tutte le emozioni umane sono al massimo livello e quando hai finito hai scoperto qualcosa di te che prima non 
conoscevi. Si diventa più ricettivi e più percettivi.
Che cosa hai scoperto in particolare di te?
Il contatto con il pubblico è un rapporto che ti cambia e ti dà consapevolezza dei tuoi timori e dei tuoi limiti. Gli 
spettatori non sanno che le paure sono le tue, pensano siano quelle del personaggio.
Cristiana Capotondi, Carolina Crescentini e Laura Chiatti. Un aggettivo per ognuna di loro?
Le tre C! Sono attrici molto brave, le stimo, sono amiche. Carolina è adrenalina pura. Cristiana è riflessiva. Laura 
è un uragano.
Qual è stato il ruolo più impegnativo che hai interpretato?
Sicuramente Diego Santini in “Cemento Armato”. Il personaggio ha toccato tutte quelle corde e quelle emo-
zioni come la rabbia, la disperazione, l’odio che, attraverso il personaggio, sono state devastanti da vivere. 
Tenerle dentro per 5/6 settimane è stato duro ma estremamente affascinante. Un lavoro psicologicamente 
ed emotivamente molto pesante. 
Quando esci da un personaggio così carico emotivamente come fai poi a distaccartene?
Lo fai perché sennò diventi psicopatico. Certo, una volta che apri il cassetto in cui percepisci che cosa vuol 
dire odiare e uccidere, qualcosa addosso ti rimane. Sono sensazioni di Nicolas che regali al personaggio 
ma devi richiudere tutto in quel cassetto. L’esperienza te lo fa fare in modo repentino e veloce. Stacchi, vai 
in vacanza e ti concentri su altri ruoli.
Il tuo lavoro come influenza la tua vita? 
Faccio questo mestiere per alzare l’asticella. Vuoi sempre di più: affrontare nuovi aspetti, sapere che cosa 
vuol dire essere un criminale, un uomo di potere o un timido. Io emulo qualcuno, senza imitarlo, con 
tutte le sensazioni che appartengono a me. Quando interpreti un criminale, vivi il personaggio e provi 
che cosa vuol dire. Fatto quello vuoi altro. Una volta scoperte determinate emozioni ne cerchi di nuove.
Che personaggio vorresti interpretare?
Vorrei interpretare le emozioni di persone normali. Che non siano supereroi ma che lo diventino loro 
malgrado. Un uomo comune che supera le difficoltà del quotidiano. Rapporti umani riconoscibili, che 
appartengono alla vita reale.
Il mese scorso abbiamo intervistato Paolo Ruffini con cui hai lavorato. Che cosa mi dici di lui?
Paolo è una persona molto divertente. Specialmente quando non sta registrando. Nel fuori onda 
esprime il meglio di sé perché non ha vincoli di linguaggio.
Un tuo pregio e un tuo difetto?
Il mio pregio è che sono paziente; il mio difetto sono incostante e mi annoio facilmente. Ho bisogno 
di stimoli continui.
Che sport pratichi?
Tennis e palestra.
Giochi a Padel?
Non ho ancora provato ma lo farò. 
E in tv che cosa segui?
Il calcio (la Roma), il tennis, la boxe e la Moto GP.
Atleta preferito?
Il mitico Roger Federer. È il numero 1 al mondo. Vedendo il suo gioco ho l’impressione di guar-
dare un film.

Attore di successo che spazia tra interpretazioni adolescenziali e ruoli 
impegnativi come quello in Cemento Armato, film duro e spinoso.
Alla continua ricerca di emozioni nuove, sogna di impersonare un

uomo comune che diventa un eroe affrontando le difficoltà della vita.

C
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C’È POSTA PER TE...

BRAND EXPERIENCE
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I
l 5 maggio 1862 nascevano le Regie Poste. Da allora le Poste hanno 
avuto un ruolo cruciale nella nascita e nel formarsi dell’Italia, come 
Stato e come Nazione. L’Archivio Storico di Poste Italiane ha il com-
pito di custodire e divulgare questa lunga storia, perché la storia 
di Poste Italiane è la storia del Paese ed è anche la nostra storia.
 “Un idrovolante tutta ala, dalla compressa fusoliera, posato sulla 

piazza e sulla città”. È il Palazzo delle Poste di piazza Bologna, a Roma, 
che accoglie anche la sede - completamente ristrutturata -dell’Archi-
vio Storico di Poste Italiane.
Progettato dall’architetto Mario Ridolfi, inaugurato nel 1935, l’edificio 
è una pietra miliare dell’architettura moderna: la sobria facciata dalle 
linee sinuose e avveniristiche cela soluzioni progettuali e costruttive 
all’avanguardia.
Si snoda da qui, fra foto, filmati, opere d’arte, beni architettonici, docu-
menti, pubblicazioni e strumenti di lavoro, il racconto di un’azienda che 
ha più di 155 anni di storia.
Il cinque maggio del 1862 il Parlamento del Regno d’Italia approvava 
la “Legge postale nazionale”, atto fondativo delle Poste dell’Italia unita. 
In questi anni le Poste hanno contribuito al formarsi della nazione, dello 
Stato, allo sviluppo sociale, economico e culturale del Paese. 
Hanno aiutato gli italiani a comunicare tra loro, a conoscersi, a scrive-
re e ad acquisire una lingua comune. Con il vaglia, hanno favorito le 
transazioni commerciali e i pagamenti, anticipando i moderni sistemi 
di trasferimento di denaro. Con i Libretti di risparmio postale e con i 
Buoni Postali fruttiferi hanno educato al risparmio milioni di italiani, 
contribuendo al finanziamento di opere pubbliche. 
Con i propri Palazzi e con le opere d’arte che vi sono accolte, hanno 
impreziosito il patrimonio artistico e architettonico delle nostre città.
 Poste Italiane ha un patrimonio di bellezza che non può restare chiuso 
in un magazzino, in un archivio, in un cassetto, nella cartella di un 
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Quando ancora la “Rete” 
non esisteva, le Poste 
Italiane mettevano in 
rete il Paese di Marco Oddino

computer e sta puntando molto sulla valorizzazione e sulla condivi-
sione di un patrimonio così speciale, così importante, con iniziative 
editoriali, visite guidate negli edifici storici, esposizioni fotografiche, 
produzione di documentari.
L’Archivio Storico di Poste Italiane opera con l’obiettivo di preservare 
e valorizzare il patrimonio storico, culturale e artistico dell’azienda at-
traverso un delicato lavoro di raccolta, digitalizzazione, catalogazione e 
comunicazione. Il patrimonio gestito dall’Archivio Storico è consultabi-
le, su appuntamento, presso la nuova sede di Roma 
dove è inoltre possibile organizzare visite guidate, 
workshop e incontri culturali. Sempre in un’ottica di 
valorizzazione e comunicazione del patrimonio sto-
rico artistico dell’azienda, l’Archivio Storico organiz-
za, a livello nazionale, mostre e open day presso 
i propri Palazzi Storici per offrire alla cittadinanza 
momenti di incontro con la storia di Poste e del suo 
intrecciarsi a quella del territorio.
L’Archivio Storico, inoltre, collabora attivamente con 
i media nazionali e locali, progetta e realizza pro-
dotti editoriali e offre servizi di consulenza a case di 
produzione televisive e cinematografiche sia nella 
ricostruzione storica di ambienti e divise postali sia 
a livello di contenuti.
Il patrimonio dell’Archivio Storico è costituito da 
fotografie, filmati, volumi storici, pubblicazioni e 
documenti cartacei. Per la preservazione, la catalo-
gazione e la valorizzazione di questo patrimonio Po-
ste Italiane si è avvalsa di partner qualificati come  
Alinari per le fotografie, Cinecittà-Luce per i filmati 
e il Centro Studi per la documentazione storica ed 

economica dell’impresa, diretto dal professor Valerio Castronovo, per 
la catalogazione della serie storica delle Relazioni di Bilancio.
Il fondo fotografico comprende circa 52.000 fotografie, conservate 
presso la sede dell’Archivio Storico, tutte digitalizzate e schedate; di 
queste, 4.000 sono state digitalizzate anche in alta definizione e cata-
logate in modo dettagliato secondo criteri scientifici.
Si sta completando la digitalizzazione del fondo filmico, composto da 
circa 1.100 pellicole, che permette di ripercorrere la storia di Poste dal 
secondo dopoguerra agli inizi degli anni Novanta del secolo scorso. 

C’È POSTA PER TE...
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Sono già più di 300 i filmati che è stato possibile recuperare e riportare 
in vita dopo oltre trent’anni. 
Nella sede dell’Archivio Storico si possono consultare le Relazioni Sta-
tistico-Finanziarie delle Poste, equivalenti alle attuali relazioni di bi-
lancio, i Bollettini Postali (entrambi a partire dal 1863) e i fascicoli del 
personale impegnato negli uffici postali delle colonie, nel periodo tra il 
1900 e gli anni Cinquanta.
Presso altre sedi aziendali sono invece conservati circa 65.000 fasci-
coli del personale, a partire dalla fine del 1800,  di cui è stata effettuata 
una prima schedatura, e altra documentazione.
Nell’Archivio sono presenti anche alcuni dei 500 oggetti che l’Archivio 

ha recuperato dal territorio o acquisito da collezioni private. Una sele-
zione di oggetti simbolo ognuno dei quali, insieme alle fotografie, ai fil-
mati e alle pubblicazioni, consente di raccontare momenti significativi 
della storia dell’azienda e del Paese.
Fra gli oggetti esposti, la postazione di un ufficio di posta militare come 
quelle che durante la Grande Guerra accompagnavano i  nostri soldati  
al fronte per consentire loro di mantenere un contatto con familiari e 
amici, grazie a lettere e cartoline. Quattro casse di legno, corredate di 
sgabelli e piani di appoggio, che una volta aperte si trasformano in un 
ufficio postale.  Dotate di apertura a ribalta, le casse si trasformano in 
tavoli da lavoro; dal loro interno si estraggono timbri, calamai, tam-
poni, matite, penne, una piccola bilancia per pesare le lettere e una 
per pesare i pacchi,  il casellario pieghevole in tela per suddividere la 
corrispondenza.  E, naturalmente, una piccola cassetta di impostazio-
ne, dotata di maniglia. Nella cassetta esposta nell’Archivio Storico di 
Poste Italiane si legge ancora, sotto la pennellata di vernice rossa, la 
scritta “Regie”.
Grazie a questi uffici e a queste cassette negli anni di guerra fra Fronte 
e Paese, come si diceva allora, vennero scambiati circa quattro miliardi 
di lettere e cartoline.

Per informazioni: 
• Indirizzo: piazza Bologna 39,  00162 Roma, Italia
• Email: archiviostorico@posteitaliane.it
• Telefono: 0659581 (centralino)

Quest’anno Poste Italiane aderisce a “Open House”, iniziativa che prevede l’apertura al pubblico di luoghi solitamente non 
accessibili. Così il 12 maggio sarà possibile conoscere meglio due delle migliori espressioni dell’architettura razionalista 

emersa negli anni Trenta del secolo scorso: il Palazzo delle Poste di via Marmorata, progettato da Adalberto Libera con 
Mario De Renzi, e il Palazzo delle Poste di piazza Bologna, progettato da Mario Ridolfi dove sarà possibile visitare la sede 

dell’Archivio Storico di Poste Italiane. Maggiori informazioni sul sito www.openhouseroma.org
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A cura di Paolo Cecinelli
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Ha superato momenti durissimi. Tre processi che lo hanno
completamente scagionato dalle accuse e ora vive serenamente

insegnando tennis nella sua Academy. Il Padel è stata la medicina più 
efficace per guarire e rialzarsi più forte di prima.

È
stato numero 27 del mondo. Ha vinto tornei, passato turni su 
turni, ha girato il mondo. E’ stato per quasi quindici anni uno 
dei protagonisti del circuito Atp di Tennis. In Coppa Davis ha 
perso solo un match, con Roger Federer. E’ alto un metro e 
novanta ed è magro. Ha un portamento regale come il suo 
stile di gioco. Gioca con leggerezza senza mai forzare i mo-

vimenti ma il suo smash è devastante. Un giorno però la sua carriera 
si è fermata. E’ stato radiato dalla Federtennis con l’accusa di aver 
alterato alcune partite per guadagnare soldi tramite le scommesse. 
E’ stato assolto con formula piena dopo più di tre anni di tribunali e 
quattro gradi di giudizio.
“Sono stato assolto tre volte. Due dalla giustizia sportiva e una da quel-
la ordinaria. Gli anni persi non me li ridarà nessuno ma ho camminato 
sempre a testa alta e continuerò a farlo. E’ stata una storia lunghissima 
che però si chiusa ma c’è voluto parecchio tempo per far capire a tutti 
che ero innocente.”
Ora ha 36 anni e gestisce un’Academy di tennis che porta il suo nome, 
pensa a fare crescere i giovani talenti. I ragazzi sono stregati dalla sua 
personalità. Potito è un Signore del Tennis, un Gentleman dello Sport. 
Sentirlo raccontare con serenità le pagine più dure della sua vita è 
stravolgente. A volte non grida mai, non alza mai i toni anche contro la 
più grande ingiustizia che ha subito. Non è necessario. E’ misurato, a 
volte anche tremendamente distaccato dalle cose. Il Padel lo ha aiutato 
a non perdere mai contatto con lo sport agonistico. 
Sarebbe eccessivo dire che dopo la squalifica e l’assoluzione il 
Padel è stata la tua resurrezione sportiva?
“No, non sarebbe eccessivo. Sarebbe sbagliato. Io non sono mai mor-
to. Sono stati anni difficili ma sono una persona molto tranquilla che 
ha saputo affrontato tutto cercando di essere sempre professionale. Il 

IL MATCH PIÙ DURO
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Padel è stato la mia via di fuga Se ti succede una cosa del genere - e 
sai di essere innocente - puoi perdere anche la ragione. A me non 
è successo anche se ammetto che sia stato un colpo durissimo che 
ancora accuso.” 
“A tennis ho fatto un’ottima carriera – ci racconta seduto elegante-
mente su una panchina del circolo dove insegna. Quando sei giovane 
sogni di entrare nei primi cento ma a me è andata decisamente meglio. 
Ad ottobre del 2007 ho ottenuto il mio massimo piazzamento nella 
classifica mondiale, poi sono rimasto tra i primi 40-50. Sono più che 
soddisfatto, ora insegno e faccio crescere i ragazzi”.
Te lo ricordi il giorno in cui sei diventato numero 27 nel mondo? 
“Certo, come fosse ieri. Era il 15 ottobre del 2007. I numeri sono im-
portanti, misurano i tuoi sforzi e il tuo impegno. Ti dicono esattamente 
quello che stai facendo perché a volte non te ne rendi neanche conto. 
Quel giorno speravo di migliorare ancora, anche se era quasi impossi-
bile perché avevo vinto tantissime partite. Comunque quello è stato il 
mio miglior ranking anche se per me contano di più i dieci anni in cui 
sono rimasto tra il 40-esimo e 50-esimo posto.”
Uno con la tua classe che sensazione ha quando prende in mano 
una racchetta da Padel?
“Ho iniziato a giocare più o meno un anno e mezzo fa e mi sono ap-
passionato subito. Così, una volta abbandonato il tennis il Padel è di-
ventato la mia passione principale. All’inizio ho faticato tantissimo ma 
poi guardando gli altri – specialmente giocando con i ragazzi del Due 
Ponti – piano piano ho imparato. Mi diverto, faccio tornei e qualcuno 
lo vinco anche.” 
Come ti sei realizzato tecnicamente nel Padel?
“Beh, preferisco giocare avanti. I miei colpi sono la volee e lo smash. 
Faccio fatica invece a stare dietro. Muoversi tra le pareti per me non 
è così automatico. Devo lavorare ancora tanto. Per giocare a Padel 
bisogna avere una grande sensibilità di mano. Tirare forte non serve a 
niente. C’è molta strategia.”
Giochi in Serie A per la squadra dell’Area… 
“E’ un gruppo bellissimo, belle persone molto professionali. Abbiamo 
anche gli spagnoli che sono molto forti come Lucio Capra, Adrian Bi-
glieri, Martin Pineiro e gli italiani Enrico Burzi, Simone Polacco, Marco 
Viola, Leo Padovani e due personaggi carismatici come Fabrizio Anti-
coli e Serf e poi ci sono le ragazze che sono super (Sandrine Testud, 
Ingrid Van Booven, Maria Elena Camerin e Virginia Riera)”.

Potremo mai battere gli 
spagnoli o argentini?
“Loro sono nati con la rac-
chetta da Padel in mano. Non 
si recupera facilmente. Fino 
a qualche tempo fa in Italia 
non c’erano neanche i mae-
stri ma stiamo crescendo e ci 
sono tanti ragazzi che inizia-
no. Ci vuole tempo.”
Potito è uno di quei perso-
naggi che rendono il Padel 
uno sport meraviglioso. Tutti 
vorrebbero giocare con lui. 
Da Belasteguin fino a Fran-
cesco Totti. 
“Beh in Spagna, ho fatto tan-
ti tornei e sono abbastanza 
conosciuto ma credo che 
Bela con me  voglia giocare 
a tennis, o forse no? in ogni 
caso sarebbe un grandissimo 
piacere.”
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Per la prima volta le Molette non sarà tra i semifinalisti della 
Serie A. Lo storico circolo romano, dove tutto cominciò, è rimasto 
fedele alla filosofia del “tutti italiani” e non professionisti a 
discapito dei risultati.

#padelclub

ORGOGLIO ITALIANO

E’ 
stata per anni l’Università del Padel, romano e non solo. Qui si 
giocavano le partite più belle e tecniche, quelle che ti fanno cre-
scere. Tutto ruotava intorno a loro, un gruppo di amici ex tennisti 
che avevano scoperto il gioco più divertente del mondo. Ci veni-
vano anche da Bologna per giocare con loro. Adesso è cambiato 
tutto. Le Molette non vuole contaminare la propria squadra con 

i professionisti stranieri ed è rimasto indietro rispetto ai circoli storici. Certo fa 
strano vedervi ultimi in classifica…
“Abbiamo perso alcuni dei nostri giocatori più rappresentativi – ci racconta Isi-
doro Spanò, responsabile del Padel a Le Molette – ma cerchiamo di onorare la 
nostra filosofia del “tutti italiani” e … amatoriali. Così cerchiamo di non sfigura-
re ma contro i giovani professionisti delle altre squadre non possiamo fare nulla. 
E’ anche un discorso di ricambio generazionale. Ho inserito alcuni giovani come 
Jacopo Alaimo (under 18) che sta cominciando a capire il Padel di alto livello. Ha 
esordito con l’Aniene ma ha sentito troppo l’emozione, nella seconda giornata 
invece ha giocato molto bene. Jacopo è cresciuto qui con me, ha fatto gli ultimi 
mondiali a Malaga. Sono contento che stia toccando con mano il livello della se-
rie A. L’idea che ha ispirato il nostro circolo forse è diventata un po’ anacronisti-
ca. La verità è che avremmo fatto volentieri la Serie B ma dobbiamo rispettare i 
campionati e onorare il nostro passato. Anche perdendo. Nella seconda giornata 
ho fatto giocare Chiara Catini e Debora Cruciani, due tenniste professioniste che 
giocano per il circolo. Possono fare molto bene ma per il momento giocano solo 
nei ritagli di tempo. Siamo due o tre gradini sotto agli squadroni e puntiamo a 
retrocede con onore. Questa è la cosa più bella.”
Isidoro quanto ore giochi a Padel?
“Pochissimo. Fino a due anni fa ero impegnato come un professionista e poi 
c’era un torneo a settimana. Avevi la possibilità di fare partite di livello. Adesso è 
tutto diverso: famiglia e lavoro. Gli impegni sono tanti e il Padel giocato per me è 
solo un ricordo. Siamo nel pieno di un ricambio generazionale. stanno arrivando 
tanti giovani ex-seconda categoria dal tennis e porteranno un vento nuovo.”
Chi vincerà questo titolo? 
“Il Seven One Eschilo ha una squadra fortissima. Le finaliste comunque saranno 
Aniene, Area, Orange e Eschilo anche se sono curioso di vedere dove arriva 
Misano che ha una buonissima squadra con Ramiro Moyano.” 
Cosa dici dell’arrivo di Belasteguin?
“Non ci sono commenti, è come se fosse arrivato Federer. Bisogna cercare di 
sfruttare i grandi personaggi per far conoscere il Padel. Da Totti, a Di Biagio, a 
Ibraimovic. Anche  Nadal è un appassionato, nella sua accademia di Majorca ha 
10 campi da Padel oltre a quelli da tennis. Il fenomeno è scoppiato e non vedo 
proprio come si possa fermare. Sarà in continua evoluzione.”
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LE MOLETTE DROPSHOT
Juan Lebron Chincoa, David Verde, Sebastiano Sorisio, Giuseppina Venuti, 
Isidoro Spanò, Alessandro Marsaglia, Manfredi Tesauro, Laura Boni, Sa-
verio Spanò, Chiara Catini, Carlotta Mencaglia, Deborah Cruciani, Jacopo 
Alaimo, Stefano Alaimo.

ORANGE
Fernando Belasteguin, Lilian Alicia Berl, Nicolas Seusun, Manuel Rocafort, 
Chiara Pappacena, Jacopo De Bellis, Martin Andornino, Paolo Gigli, Luigi 
Carraro, Eduardo Ladaveze, Juan Ramagosa, Giorgio Amodio, Edoardo 
Scoppio, Loreto Chiola

LE FORMAZIONI
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CC ROMA
Juan Tello, Beatriz Brito, Giordano Orecchio, Gianmarco Toccini, valentina 
Tommasi, Cristian Calneggia, Enrico Sellan, Juan Diego Martinez, Monica 
Prolli, Diego D’Attilio, Marco Tagliati, Filippo Viti De Angelis.

CC ANIENE
Pablo Lijo, Juan Manuel Restivo, Lucas Bergamini, Martin Di Nenno, LIJO 
SANTOS PABLO Matias Nicoletti, Maria Cabrera Serrano, Martina Lombar-
di, Saverio Palmieri, Eduardo Saba, Carolina Orsi, Melissa Capra, Flavio 
Cipolla, Lommi     

MISANO
Ramiro Moyano, Federico Perez Millan, Maria Teresa Navarro, Sara D’Am-
brogio, Filippo Scala, Alessandro Cervellati, William Forcellini, Camilla 
Scala, Carlo Conti, Matteo Bartolini, Andrea Godio, Massimo Tonti, Davy 
Arcangeli, Isa Censoni.  

OASI DI PACE
Cynthia Perez, Jordi Muniz, Marcelo Capitani, Emanuelel Fanti, Alessandro 
Tinti, Cristiano Aristotile, Simone Promutico, Luca Gallo, Valerio Broccatelli, 
Martina Santoni, Fabrizio Fanti, Edoardo Pace, Alex Capitani, Iacovino. 

AREA FITNESS 
Luciano Capra, Martin Pineiro, Ingrid Van Boven, Sandrine Testud, Enrico 
Burzi, Adrian Nelson Biglieri, Fabrizio Anticoli, Marco Viola, Simone Polacco, 
Maurizio Serafino, Potito Starace, Maria Elena Camerin, Virginia Riera, Leo 
Padovani 

ESCHILO MASTER
German Tamame, Juan Manuel Vazquez, Beatriz Gonzalez, Lorenzo Rossi, 
Giulio Petrucci, Gonzalo Sangiorgio Diaz, Mauricio Algarra, Alessia La Mo-
naca, Andres Britos, Carlotta Casali, Riccardo Romagnoli, Ignacio Saravia.

CC Aniene ed Eschilo Master dominano 
la prima fase del prestigioso Campio-
nato a Squadre. Al Foro Italico, durante 
gli Internazionali di Tennis, le finali.

GIRONE A
I giornata – 3 marzo
LE MOLETTE – CC ROMA   		  0-4
ORANGE – CC ANIENE        		  1-3
II giornata – 10 marzo
CC ANIENE – LE MOLETTE  		  4-0
CC ROMA – ORANGE           		  1-3
III giornata -24 marzo
LE MOLETTE – ORANGE       		  0-4
CC ROMA  - CC ANIENE        		  0-4
Classifica: 
Aniene 9, Orange 6, CC Roma 3, Le Molette 0
IV giornata – 7 aprile
CC ROMA – LE MOLETTE
ANIENE – ORANGE 
V giornata - 14 aprile
LE MOLETTE – CC ANIENE
ORANGE – CC ROMA 
V giornata – 28 aprile
ORANGE – LE MOLETTE
CC ANIENE – CC ROMA 

GIRONE B
I giornata – 3 marzo
MISANO – AREA FITNESS                 	 2-2 
OASI DI PACE – ESCHILO MASTER   	 0-4
II giornata – 10 marzo 
ESCHILO MASTER – MISANO            	 3-1
AREA FITNESS – OASI DI PACE          	 2-2
III giornata – 24 marzo
MISANO – OASI DI PACE                    	 2-2
AREA FITNESS – ESCHILO MASTER   	 2-2
Classifica: 
Eschilo Master 7, Area Fitness 3, Misano e Oasi 
di Pace 2.
IV giornata 7 aprile
AREA FITNESS – MISANO 
ESCHILO MASTER – OASI DI PACE 
V giornata – 14 aprile
MISANO – ESCHILO MASTER
OASI DI PACE – AREA FITNESS
VI giornata – 28 aprile
OASI DI PACE – MISANO
ESCHILO MASTER –AREA FITNESS

L’Orange di Bela - Foto Luca d’Ambrosio

CC
. R

om
a



42  l  Aprile 2018  l  Sport Club

PADELCLUB
#padelclub

Emozioni forti e grande spettacolo a Badalona per il primo torneo della 
stagione. Vincono Sanyo Gutierrez e Maxi Sanchez su  Lebron e Belluati 

che in semifinale avevano eliminato Bela-Lima.

N
on lasciate che mi dimentichino, pare 
urlare Bela quando esce dal campo, 
piegato dalla furia di due giovani, in-
contenibili mattatori: Juan Cruz Belluati 
e Juan Lebrón. È un flash doloroso e 
amaro per i tanti appassionati, vedere il 

proprio idolo non arrivare in fondo nella tanto attesa 
competizione. L’immagine arriva dal primo master 
del World Padel Tour di quest’anno, si è giocato a 
Badalona dal 17 al 25 marzo. Una febbre che ha 
contagiato le migliori coppie al mondo: 100 quelle 
maschili coinvolte e 56 le femminili, lì dove la Ca-
talogna custodisce gelosamente gli antichi splendo-
ri, in riva al mare. Ha diverse anime questa prima 
tappa. Più di un milione e mezzo i click ricevuti 
per seguire la diretta degli incontri sul canale uffi-
ciale you tube WPT. Un record assoluto. Incollati al 
computer c’erano spagnoli e argentini – e fin qui 
tutto normale – ma anche italiani, svedesi, francesi 
e brasiliani che tifavano atleti, parte dei quali sono 
ancora perfetti sconosciuti ma potenzialmente veri e propri idoli. Icone 
di una disciplina destinata ben presto a non essere la più bastarda tra 
gli sport emergenti. 
Vincitori e vinti a Badalona: Sanyo Gutiérrez e Maxi Sánchez tornano a 

casa felici, una nuova coppia che funziona perché plasmata sulle ca-
ratteristiche esplosive di due atleti granitici, due spietati cecchini; sin-
ghiozzano ancora come neonati Bela e Lima, ha pianto l’attesa coppia 
(in realtà piuttosto anomala anche solo anagraficamente) composta da 
Paquito Navarro e l’extraterrestre Juan Martín Díaz; si è disperato non 

WORLD PADEL TOUR

AIR PADEL A BADALONA

di Federico Scoppio

Air Juan
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poco Miguel Lamperti, non pervenuto 
“el godo” Díaz. Tutti forti, prendi Na-
varro e Martín Díaz: scenografici, forse 
anche troppo rispetto a un ambiente in 
cui nascono coppie nuove, concrete, 
affiatate, impenetrabili, immortali. Una 
su tutte? Juan Cruz Belluati e Juan 
Lebrón, il duo delle meraviglie che ha 
chiuso la porta in faccia a Bela e Lima 
in semifinale. Rispettivamente 25 e 23 
anni, i due atleti incarnano il nuovo 
che avanza, a discapito dei numeri 1 
del WPT Fernando Belasteguìn e Pablo 
Lima. Per chi avesse tempo da dedica-
re al ripasso la loro partita da rivedere 
è il quarto di finale a bpm altissimi con-
tro Jardim e Augustìn Tapia, la giovanissima promessa argentina che 
scriverà presto pagine importanti del nuovo corso del padel mondiale. 
A ferro e fuoco hanno messo lo stadio, sul finale il pubblico era tutto in 
piedi a seguire, colpo su colpo, le meraviglie dei quattro. Se ci fosse da 
premiare il migliore in assoluto della competizione, non ci sarebbero 
dubbi. Il nome da mandare a memoria per il futuro è Ale Galán. Ha 21 
anni, 1 e 86 cm di altezza, in campo è uno spettacolo puro, quasi una 
performance la sua: alterna movimenti lenti a frenetiche convulsio-
ni, sembra un ballerino butoh quando avanza a rete, salta come un 
canguro quando smasha forte, corre come una gazzella ed è persino 
leggero come una piuma quando recupera l’impossibile. Galán mostra 
l’urgenza di gridare per sfogarsi quando gioca, non molla una palla in 
difesa, anche se stare a rete è la posizione che preferisce in campo, 

soprattutto quando colpisce con 
la volé di rovescio. Per le vie di 
Madrid, dove è nato e cresciuto, 
lo chiamavano il piccolo capo, uno 
che non si arrende mai. Si allena 4 
ore al giorno, due volte a settima-
na aggiunge alla seduta tecnica 
e atletica un match con sparring 
partner molto selezionati, in cam-
po non riesce mai a star fermo, si 
annoia subito. Prima di presentar-
si a una competizione ufficiale col 
nuovo compagno Mati Díaz, face-
va coppia con Juan Cruz Belluati. 
Il suo idolo è Martín Díaz, però ha 
venti anni di meno. Non sarà mica 

il momento di un ricambio generazionale? Le prossime tappe sono alle 
porte, sarà interessante capire se l’esuberanza dei giovani riuscirà di 
nuovo ad avere la meglio sull’esperienza degli altri. Bela promette di 
allenarsi di più e meglio, chissà se la sua grinta basterà a fermare la 
corsa delle stagioni che passano veloci anche per lui. 
Le tinte rosa di questo primo master del WPT hanno dipinto a Badalona 
una bella sorpresa. Lucia Sainz e Gemma Triay hanno fatto tremare 
tutte. In semifinale hanno sfidato senza nessuna sudditanza le gemel-
le atomiche Alayeto, e giù botte. In finale hanno interrotto il sogno di 
Marta Marrero e Alejandra Salazar che, tornata in campo dopo quasi 
8 mesi di fisioterapia al ginocchio e qualche demone da scacciare, ha 
lasciato la scena alle due. Entrambe rapidi a pensare, veloci a esegui-
re, pronte a reagire.

SANYO GUTIÉRREZ E MAXI SÁNCHEZ 
TORNANO A CASA FELICI, UNA NUO-
VA COPPIA CHE FUNZIONA PERCHÉ 

PLASMATA SULLE CARATTERISTICHE 
ESPLOSIVE DI DUE ATLETI GRANITICI, 

DUE SPIETATI CECCHINI...

Ale Galan MVP del Torneo

la gioia di Belluati-Lebron

Sanyo Gutierrez

Maxi Sanchez
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ALPHAPADEL CUP MSP

UN’OTTIMA PARTENZA!

MSP

Tantissime coppie si sono ritrovate al Flower Padel per la 1.a tappa del
Circuito Primaverile. In palio per il Master Finale bellissime racchette

Alphapadel per i vincitori di tutte le Categorie

L
a primavera di Roma porta il nome dell’Alphapadel Cup: il 
Circuito primaverile promosso dal Settore Padel MSP Italia 
e dal Comitato Provinciale MSP Roma ha preso il via nel 
weekend del 17/18 marzo al Flower Padel. 
Alphapadel, azienda romana e unica impresa italiana che 
produce racchette e abbigliamento da padel, ha deciso 

di essere il main sponsor di questo Circuito itinerante di quattro 
tappe con il Master Finale in programma il 9/10 giugno al Sol Padel 
Casalpalocco dove in palio ci saranno bellissime racchette offerte 
dallo sponsor per i vincitori di tutte le Categorie (Maschile, Fem-

minile, Misto e Principianti). La tappa d’esordio al Flower Padel 
ha riscosso un grande successo di giocatori e pubblico: il torneo, 
riservato solo a NC, ha visto la partecipazione di oltre 65 coppie 
che si sono ritrovate sui campi all’insegna dell’amatorialità sportiva 
e del divertimento. I vincitori della 1.a tappa dell’Alphapadel Cup 
sono stati: Fabio Gerbino-Alessandro Pompeo (Cat.Maschile), Caro-
lina Frigieri-Simonetta Santoro (Cat.Femminile), Alessandro Piaz-
zi-Elena Rainaudo (Cat.Misto) e Michele Biondi-Claudio Lolli (Cat.
Principianti). La seconda tappa si svolgerà in combinata sui campi 
del Savio Padel (Via delle Nespole 114/116) e Miami Padel (Via Giu-

lio Bonasoni 68) nel weekend del 14/15 apri-
le; poi si continuerà il 28/29 aprile all’Infinito 
Padel e Le Molette per la 3.a tappa e l’ultima 
tappa, prima del Master, al Padel Acuero Roma 
nel weekend del 12/13 maggio. 
Con questo Circuito, MSP Roma vuole conti-
nuare ad incentivare l’amatorialità sportiva 
ed è proprio per questo che è stata confer-
mata, con l’obiettivo di aumentare i numeri, 
la Categoria Principianti, in modo da dare la 
possibilità anche ai neofiti di questo sport di 
confrontarsi in una competizione amatoriale. 
Per iscriversi alle prossime tappe è sufficiente 
inviare una mail ad alphapadel@msproma.it 
Parallelamente, nella Coppa dei Club è ter-
minata la prima fase a gironi e dal 7/8 apri-
le inizieranno i Tabelloni Play Off e Play Out. 
I finalisti del Tabellone Play Off Regione Lazio 
parteciperanno alla Finale Nazionale TAP Por-
tugal in programma il 30 giugno e 1 luglio 
all’Italian Padel Village di Grosseto, dove si 
affronteranno le squadre provenienti dalle al-
tre Regioni del nostro Paese. Già confermate 
Toscana, Emilia Romagna, Umbria, Sardegna, 
Abruzzo e Marche.

PADELCLUB
#padelclub
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LA VERA STORIA DEL PALETERO

“A
VIA Paddle nasce casualmente da un favore che 
ho fatto al mio amico Massimo Martino. E’ stato 
grazie a lui che sono entrato nel mondo del Pa-
del, non sapevo neanche cosa fosse. Massimo 
aveva rotto il suo Paletero e mi chiese di provare 
a ripararlo sfruttando il mio laboratorio che pro-

duce artigianalmente accessori per l’equitazione. Usiamo materia-
li sintetici molto resistenti e facciamo tutto artigianalmente.  Dopo 
qualche ora lo richiamo e gli dico: ‘Massimo non lo riparo, ma te 
ne faccio uno nuovo’. Così, dopo averlo studiato nei dettagli, ho ini-
ziato a disegnare un prototipo ricamandoci sopra il suo nome. Non 
avevo nessuna intenzione di produrre una borsa Avia. Quando gliela 
consegnai Massimo rimase stupito. E’ bellissima – mi disse – ma 
come hai fatto? Ogni volta che andava a giocare tutti gli chiedevano 
informazioni. La borsa piaceva. Il giorno dopo arrivarono dieci ordini 
diversi e in quel momento mi sono convinto a impegnarmi in questo 
nuovo business. Conservo ancora quella borsa. E’ la numero 1 di 
tutta la produzione. Ora abbiamo circa 20 modelli diversi. La storia 
della nostra azienda è tutta qui.”
Stefano De Santis, presidente di Avia Paddle, è un uomo d’affari ma 
soprattutto è un creativo che riesce a vedere oltre l’orizzonte. La sua 
storia ricorda quella degli artigiani pakistani che invece di riparare il 
pallone da calcio degli ufficiali dell’Impero Britannico di stanza nel 
loro paese ne fecero uno tutto nuovo.  
“A volte esco di casa anche alle 2,00 di notte e vado in laboratorio 
per disegnare un modello. Se mi viene un’idea devo svilupparla subi-
to. La mia compagna ha pensato che avessi un’amante ma la verità è 
che sono innamorato di questo lavoro. Tutti i primi pezzi sono prodotti 

Via Delle Macere n°20 (Interno XII)
00060 Formello (Roma)

T(+39) 06 90400460
info@aviapaddle.com
www.aviapaddle.com

Foto Luca d’Ambrosio

da me. Devo rendermi conto delle difficoltà di produzione e come 
risolvere i problemi. E’ importante capire anche il tempo che si im-
piega. Se io ci metto 1 ora ai miei operai chiedo di farla in 50 minuti 
perché loro sono più bravi di me. Il Paddle ha grandi potenzialità”. 
Probabilmente nessun proprietario di azienda si comporta come Ste-
fano De Santis. Un esempio per tutti i suoi dipendenti. 

AVIA PADDLE
Stefano Tracolla



48  l  Aprile 2018  l  Sport Club

PADELCLUB
#padelclub

Rivoluzione! Si chiama Hesacore non è un 
grip ma sostituisce l’impugnatura della 
racchetta. Sperimentato con successo 
nel tennis ora arriva anche nel Padel.

S
imone Cremona, Denny Cattaneo, GianMarco Toccini, 
Lele Fanti, Marcelo Capitani, Stefano Fiore, Paco Rizzo 
e Iwan Palombi lo hanno provato e non ne possono più 
fare a meno.  Hesacore è una struttura gommosa a nido 
d’ape formata da esagoni per avere maggiore attrito e 
potenza, sfruttando la maggiore superficie di contatto 

con la mano. Ogni spigolo interno agli esagoni aiuta a una migliore 
presa della racchetta. Inoltre si riducono notevolmente le vibrazioni. 

1

PROVE SU PISTA

PADELCLUB
#padelclub

DOVE TROVARE I NOSTRI PRODOTTI

TUTTO SPORT- via Giovanni Battista Morgagni, 8/10

SPORT & COMPANY - via Candia, 73

BARTONI - via Masolino Da Panicale, 15

SGTENNIS - Via Adolfo Celi,22

TENNIS WORLD - via Budapest, 29

LA PADDLEMANIA - via Martino Longhi 2

SALARIA PADEL CLUB - via S. Gaggio, 5

PADEL CLUB CASALOTTI - Via Borgosesia, 315

PADEL ZONE - Via Dei Gordiani, 191

EUR PADEL CLUB - Via Dei Georgofili, 26/30

AERONAUTICA MILITARE - Lungotevere Salvo D’Acquisto,21.

2
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TUTTI IN CAMPO
PADELCLUB

Grande partecipazione al torneo sociale del Due Ponti che ha registrato 
iscrizioni record. Un grande successo tra l’agonismo di sfide sfrenate e 
il sarcasmo delle battute di spirito tipiche dei circoli romani. Per fare le 

squadre hanno organizzato anche una serata di “padel-mercato”.

#padelclub

LORENZO VERGINELLI
RESPONSABILE SETTORE PADEL DUE PONTI
“Un ringraziamento a tutti i soci per la disponibilità, non è stato sem-
plice gestire gli spostamenti di orario e le esigenze familiari di tutti. 
Il Torneo va avanti trascinato da questa grande voglia di partecipa-
zione che anima da sempre il Due Ponti. E’ il più grande torneo so-

ciale mai organizzato. 
12 squadre di circa 16 
giocatori per un totale 
di quasi 200 persone. 
Ogni incontro prevede 
due doppi maschili, 
uno femminile e uno 
misto. Seconda fase 
a eliminazione diretta 
con grande festa fina-
le e premiazione. La 
richiesta più strana? 
Chiedere di giocare su 
un determinato campo 
perché più veloce e più 
adeguato alle proprie 
caratteristiche di gio-
co!!!”

VALENTINO 
VERGARI 
“Il torneo ci regala momenti bel-
lissimi. Io gioco spesso i ‘misti’ 
con Paoletta Sanchietti, partite 
senza troppo stress che durano 
un’eternità. In campo ridiamo e 
scherziamo specie quando ci ca-
pita Mauro Antonelli, un giocatore 
oltre i 100 chili. Mauro gioca a 
Padel per rimorchiare le ragazze 
ma non se lo fila nessuna.” 

PAOLETTA SANCHIETTI 
Le partite con Valentino Verga-
ri durano una vita perché non 
chiude mai un punto. Sta sempre 
lì cò sto vetro, vetro, vetro e non 
chiude mai un punto. Lo spirito 
del torneo mi piace da morire 
perché ci sfottiamo tutti. E’ trop-
po divertente, sembra di essere 
tornati a scuola. Valentino mi fa 
troppo ridere oggi mi ha detto: 
“stò a giocà co’ Nonna”. Io sarei 
la nonna, avete capito? E’ un fico 
perché è una persona positiva.”

VERONICA 
GIORDANO
“La cosa più bella è aver battuto la squadra di Verginelli, mio marito. 
Ma non so se lui ha giocato, non l’ho visto. Voglio sfatare una leggen-

da: non è vero che gioco tutti i 
giorni e che passo da un campo 
all’altro. Se avete visto una cosa 
del genere vi siete sbagliati. Non 
ero io….! Nel Padel.mercato 
sono stata contesa tra mio ma-
rito, che ha offerto una cifra pro 
forma, e mio fratello che invece 
è stato un signore. Noi donne 
nello spogliatoio parliamo di tat-
tica di gioco: Tu fai così, io faccio 
colà…e poi ci tranquillizziamo 
una con l’altra. Mi raccomando 
non ti agitare, ci diciamo. Co-
munque il mio campo preferito 
è il numero 3.”
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PAOLO RECROSIO
Il mio capitano è Vicky Giordano e la 
mia squadra si chiama “Giordano”. 
Che fantasia!!! Ha pagato una for-
tuna per avermi in squadra e ora mi 
tocca giocare con lui. Lo spirito del 
torneo è fantastico. Siamo tutti ami-
ci e ci divertiamo a passare la do-
menica insieme giocando a Padel. 
Con Vichy però è difficile vincere…. 
Comunque alla fine nessuno vuole 
perdere. Le partite delle donne du-
rano anche 4 ore. Corrono da una 
parte e dall’altra, molto agonismo 

ma poca tecnica. Paoletta – mia moglie – è un dramma del Signore….”.

PAOLA TALLARINO
Non so come si chiama la squadra ma il mio 
capitano è con Fabio Brocchi. Ha pagato pro-
fumatamente per avermi nel team. Il torneo 
è molto divertente, la gente è simpatica. C’è 
lo spirito giusto e la competizione non è esa-
sperata. Oggi io e Laura Pastesini abbiamo 
perso, ma va bene lo stesso. In campo con 
Laura non parliamo di tattica ma di vestiti, completini e abbinamenti. Nei 
momenti difficili della partita aiuta molto, sicuramente meglio che arrab-
biarsi per un errore commesso. Ho giocato con gli occhiali da gatta – un 
modello molto fashion - e il maestro Verginelli mi ha redarguita. Mio marito 
Paolo (Recrosio) mi ha detto che ero ridicola ma io me ne sono fregata..”.

VICHY
“Sono il capitano di una squadra di grandi 
giocatori come Recrosio e Valentino Verga-
ri. Lo spirito del torneo è molto semplice: 
ognuno fa una partita, si diverte e torna a 
casa più sereno. Faccio giocare tutti, so-
prattutto Valentino. Quando c’è stata l’asta 
del mercato-giocatori tutti lo volevano. Non 
gioco più tanto come una volta, mi limito 
nella fascia della mattina presto e a pranzo, 
ora penso solo alla qualità...”.

ALFREDO RANZANI
La mia squadra si chiama ‘ESECAPISCE-
TEAM”. L’ha deciso il nostro capitano che 
quando deve affermare qualcosa dice 
sempre: ‘e se capisce’. Abbiamo maglie e 
kway con tanto di scritta. Il nostro capitano 
si chiama Mauro Antonelli ed ha fatto una 
squadra pazzesca. E’ un grande capitano, 
ha speso tutto per alcuni giocatori e poi 
non è riuscito a portare alcuni amici come 
il povero Berna e la povera Silvietta e la 
signora Carroccia che non l’hanno presa 
bene. Giochiamo tutti e questa è la cosa è 
più importante.”
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L’OCCHIO SECCO

OCULISTICA
#oculistica

L’
occhio secco può essere causato da ridotta o assente 
produzione delle lacrime da parte della ghiandola lacri-
male, con conseguente comparsa di sintomi di secchezza 
oculare, bruciore, fastidio alla luce, arrossamento e sen-
sazione di corpo estraneo, associati ad infiammazione e  
danno della superficie oculare che possono portare allo 

sviluppo di difetti epiteliali corneali e/o congiuntivali. Tale condizione 
è più frequente nelle donne e nell’età avanzata, e  può essere as-
sociata a malattie sistemiche quali la Sindrome di Sjogren, malattie 
autoimmuni e disfunzioni ormonali. In molti casi, però, non è possibile 
identificare la causa scatenante. La terapia dell’ occhio secco si basa 
sull’uso di colliri lubrificanti oculari e, nelle forme più severe, farmaci 
antiinfiammatori quali colliri a base di corticosteroidi, il cui uso cronico 
però, deve essere scoraggiato, in quanto può comportare la comparsa 
di  gravi effetti collaterali come la cataratta e il glaucoma. La terapia 
topica a base di ciclosporina costituisce una possibile alternativa tera-
peutica nei casi di occhio secco più severo. 
Esistono poi forme di occhio secco in cui, è alterata la composizione 

Dott.ssa Marta Sacchetti - marta.sacchetti@libero.it

La cheratocongiuntivite sicca
o occhio secco, è una
patologia infiammatoria
cronica della superficie oculare, 
caratterizzata da
un’ alterazione quantitativa
o qualitativa del film
lacrimale, che si associa a 
sintomi da discomfort oculare
e infiammazione della cornea
e della congiuntiva.

del film lacrimale che presenta una ridotta stabilità con conseguen-
te riduzione della sua funzione protettiva della superficie dell’occhio. 
Queste forme spesso si associano alla presenza di blefarite, cioè in-
fiammazione del bordo palpebrale, e si caratterizzano per la presenza 
di bruciore oculare, secrezione e lacrimazione. Il trattamento a base 
di lubrificanti oculari associato al massaggio del bordo palpebrale è 
spesso efficace a ridurre i sintomi, men tre nei casi più severi vengono 
utilizzate terapie antiinfiammatorie e antibiotiche.
Dott.ssa Marta Sacchetti
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di J.P.R. Williams

CON LE MAGLIECON LE MAGLIE
Q

uando parla del suo Museo del Rugby Corrado Mattoccia 
è un fiume in piena. Gli brillano gli occhi. Torna bambino. 
Sogna. Nelle sue parole non c’è retorica – facilissimo inve-
ce caderci in queste situazioni - ma fatti, aneddoti, storie e 
tanta, tantissima passione. Negli ultimi dieci anni Corrado 
ha messo da parte i ricordi e le testimonianze di un numero 

spaventoso di giocatori, allenatori, appassionati dal Mondo Ovale. Un 
tesoro inestimabile per tutto lo sport italiano. 
“E’ successo tutto molto naturalmente – ci racconta – perché quando 
andavo a trovare in Francia Mauro e Mirco Bergamasco tornavo sempre 
con 6-7 maglie, alcune acquistate a negozio e altre originali. Piano piano 
i fratelli si sono convinti di lasciarmi le maglie originali. Ora con l’aiuto 
di Simona abbiamo superato la quota di 1.800 maglie. Sono esemplari 
unici, tutte maglie “giocate”, che significa indossate da un giocatore, 
scambiate a fine partita e donate al museo. Abbiamo iniziato nel 2006 
ma nel 2011 abbiamo costituito la Fondazione “Fango e Sudore – il Mu-
seo del Rugby” per proteggere tutto il materiale che stavamo mettendo 
da parte. Nel museo ci sono anche 7.000 cravatte, 300 palloni e una 
biblioteca che fa invidia a tutto il rugby mondiale.”
Non solo maglie quindi…
“Abbiamo anche la macchinina radio-comandata  che portava in campo 
il sostegno per il pallone ai calciatori. Un oggetto unico che oggi non si 
usa più. Poi abbiamo una collezione pazzesca di francobolli con soggetto 
rugby.” 
Come vive il Museo?
“Donazioni, biglietti e serate evento organizzate per incontrare i campio-
ni del passato. In queste occasioni ci rimbocchiamo le maniche tutti: io 
faccio il cameriere, il vicepresidente cucina e Simona lava i piatti insie-
me a Mauro Bergamasco. Un grande.”
E Artena cosa ha dato?
“Hanno creduto nel nostro progetto e l’hanno sostenuto mettendoci a di-

RUGBY
#rugby

Corrado Mattoccia è il Presidente della 
Fondazione “Fango e Sudore” che gestisce 
il Museo del Rugby di Artena. 1.800 maglie 

e cimeli, uno dei tesori più preziosi
dello sport italiano.

L’UOMO
CHE PARLA
L’UOMO
CHE PARLA
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CON LE MAGLIECON LE MAGLIE
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RUGBY
#rugby

sposizione un locale di 600 metri quadrati proprio nel 
bellissimo centro storico del paese. Bisogna venirci 
per capire che gioiello sia Artena. La chiamano la cit-
tà giardino ed è vero. Si mangia benissimo, il nostro 
cuoco è un falegname ed ha vinto più di un duello 
culinario con i grandi Chef stellati. Lui fa l’ebanista, 
cioè costruisce i mobili senza mettere neanche un 
chiodino.”
Quali sono le maglie più importanti?
“Le cinque che raccontano tutta la nostra storia. 
Io le chiamo “il Bignami del rugby italiano”. Quella 
della prima partita del primo mondiale, quella del-
la vittoria a Grenoble sulla Francia, quella di Ivan 
Francescato, quella dell’esordio vittorioso nel Sei 
Nazioni contro la Scozia e infine quella della prima 
vittoria fuori casa in Scozia.  Una partita pazzesca 

con gli azzurri che segnarono tre mete nei primi 
18 minuti di gioco, con una meta di Mauro dopo 
appena 9 secondi.” 
“Le maglie del Museo raccontano anche la 
storia e la geografia. C’è una parte dedicata 
agli anni del Fascismo con oggetti di quel 
periodo firmati “Duce” per arrivare alla parte 
sull’Unione Sovietica pre-Gorbaciov. Abbia-
mo sezioni dedicate agli All Blacks e al Sud 
Africa. Solo per dare un’idea della pazzie 
dei collezionisti: recentemente la maglia 
di Francoise Pienaar campione del mondo, 
firmata da Nelson Mandela, è stata recen-
temente battuta all’asta per la cifra di 253.000 ster-

line. Abbiamo anche la maglia della nazionale argentina che cadde con 
l’aereo sulle Ande, e quella del club in cui giocò Che Guevara. 
Quella che hai inseguito di più…
“Quella di Victor Matfield, icona degli Springoks. Quando giocò a Udine 
contro l’Italia a fine partita andai negli spogliatoi e gliela chiesi spudora-
tamente. Lui si mise a ridere per il mio inglese e me la regalò. Non stavo 
più nella pelle e corsi a nasconderla per paura che me la richiedesse 
indietro. Era quella della sua 90-esima presenza in nazionale.”
“Ho faticato tantissimo invece a convincere Stefano Bettarello. Aveva 
smesso di pensare al rugby ma grazie al Museo si è riavvicinato. Festuc-
cia ha donato quella della vittoria sulla Francia al Flaminio. Una giornata 

importante per lui che al tempo gio-
cava nel campionato francese, rappre-
sentava una sorta di riscatto sociale. E 
poi quella di Zaffiri della storica vittoria 
sulla Scozia a Edimburgo. Il giorno 
dopo mi ha telefonato supplicandomi 
di ridargliela ma qui al Museo tutte le 
maglie continuano a vivere con grande 
rispetto e la gente le ammira.”
Racconta quanto hai stressato 
Luciano Cochi Modonesi, azzurro 

come suo padre che giocò a 
Barcellona la prima partita uf-
ficiale dell’Italia nel 1929, per 
avere la maglia…
“Quando ho saputo dell’esistenza 
di una tale rarità sono andato su-
bito a casa sua a Brescia, ho cito-
fonato e mi sono presentato. Non 
mi accolse bene ma poi ha lasciato 
che la maglia venisse esposta nel 
Museo. E’ una maglia speciale 
perché è senza maniche. Durante 
la Guerra la mamma le disfò per 
farci dei calzini. Faceva freddo e 
in famiglia non passavano un bel 
momento. L’ho inseguita 4 anni. 
Una sera è venuto a uno dei nostri 
eventi e mia ha portato la maglia 
del papà. Mi sono commosso.”
“Abbiamo anche la maglia del Ne-
ath indossata da Gareth Edwards 
– leggendario mediano di mischia 
del Galles anni ’70. Alcuni gallesi 
avevano contestato la veridici-
tà della reliquia perché Gareth 
effettivamente ha giocato solo e 
sempre per il Cardiff ma durante 
una visita al Museo lo stesso gio-
catore ci raccontò la storia vera. 
Quella maglia è autentica – ci disse 
– l’ho indossata proprio io, e si mise 
a piangere. Cominciò a strillare e a 
telefonare agli amici. Poi ci ha spie-
gato la cosa. “Di quella partita non 
troverete traccia – disse – perché fu 
una partita fantasma. Il Neath giocò 
di nascosto un match contro i suda-
fricani e io fui invitato. In quel periodo 
era vietato giocare con i sudafricani 
per l’apartheid. Non cercate notizie 
ma questa è stata veramente la mia 
maglia.”

Città di Artena – Città Presepe
Arroccata lungo un costone calcareo all’estre-
mità meridionale dei Castelli Romani, sorge 
Artena, antico borgo famoso per le bellezze 
architettoniche, per le rampe ed i vicoli stretti e 
percorribili oggi solo a piedi o a dorso di mulo. Il 
centro storico del paese è una delle isole pedo-
nali più grandi d’Europa. In origine si chiamava 
Montefortino, disputata sanguinosamente tra le 
famiglie dei Conti e dei Colonna, poi ceduta al 
Cardinale Scipione Borghese. Nel 1702 Artena 
venne attaccata e conquistata da una potente 
banda di briganti. Ancora oggi il suo sopranno-
me è “paese dei briganti”.
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A CENA CON 
UNA STELLA

FOOD

A cura di #thefoodvoice - foto Alberto Blasetti

#food

ALESSANDRO NARDUCCI
Giovanissimo, romano classe 1989, Alessandro Narducci si avvicina al 
mondo dell’enogastronomia diplomandosi sommelier professionista 
all’Associazione Italiana Sommelier. Si schiudono così le porte della 
grande cucina di Heinz Beck, dove inizia il suo percorso di formazione 
culinaria che lo porterà a lavorare due stagioni a fianco dello Chef plu-
ristellato negli Emirati Arabi. Entra quindi nella cucina del ristorante Il 
Convivio dei fratelli Troiani dove innovazione, estro, creatività e tradizione 
segneranno la vita di Alessandro al punto che la famiglia Troiani lo por-
ta al timone della “nuova” Acquolina Hostaria in Roma, dove, nel 2016, 
ottiene l’ambita stella Michelin. Dal mese di maggio 2017 guida l’intera 
offerta enogastronomica del The First Hotel che ospita i suoi ristoranti 
Acquolina e Acquaroof.

SPAGHETTI “FELICETTI” 
Nasce dalla necessità di voler esprimere un piatto romano alleg-
gerendolo, rendendolo più elegante e sicuramente più rotondo a 
livello aromatico. Abbiamo aggiunto l’acidità del limone, l’aroma-
ticità della menta, il pecorino romano che insieme al gambero 
seppur ingrediente molto strutturato e intenso riesce a donarci un 
equilibrio che rende il piatto eccellente.
Gli ingredienti sono i seguenti: 4 etti di spaghetti di “Felicetti”, 1/2 
kilo di gamberi rossi grandezza media, 80 gr pecorino romano 
grattugiato, buccia grattugiata di 1/4 di limone, 1 cucchiaino di 
succo di limone, 20 foglie di menta, 40 gr scaglie di mandorle, 2 
spicchi d’aglio.

ESECUZIONE
Tagliare l’aglio a metà e separarlo dall’anima, quindi rosolarlo in 
poco olio girandolo di tutte due le parti.
Togliere l’aglio e pulire i gamberi, levando l’intestino e tagliandoli 
per lungo. Rosolarli nello stesso olio per poi toglierli aggiungendo 
il succo di limone. Cuocere la pasta, scolarla al dente, saltarla e 
aggiungere i gamberi. Completare con pecorino, limone grattu-
giato ed impreziosire con la menta. Impiattare e decorare con un 
po’ di pecorino romano e mandorle. 

ACQUOLINA
Nella splendida cornice di Roma esiste un luogo dove il lusso e il 
sentirsi a casa si intrecciano e danno vita a una nuova esperienza 
di ospitalità: il The First Roma, 5 stelle lusso nel cuore della città.
A pochi passi da Piazza del Popolo, Via del Corso e Piazza di Spa-
gna, un punto di partenza ideale per scoprire e vivere la bellezza 
della Capitale, godendo di un soggiorno di altissimo livello, unico 
nel suo genere. L’ottocentesco palazzo nobiliare è divenuto, grazie 
a un sapiente restauro, un albergo elegante e raffinato, conser-
vando così, nelle sue linee nobili ed eleganti, l’aspetto di una casa 
aristocratica, accogliente e confortevole. Suggestive opere d’arte 
e arredi di design circondano gli spazi comuni e le suites: con 
l’esposizione di mostre permanenti e temporanee, ogni camera 
ed ogni spazio diventa una piccola galleria d’arte privata, “vostra” 
per qualche giorno. Al suo interno si trova Acquolina, l’unico risto-
rante di pesce stellato della città di Roma. Un’esperienza gourmet 
firmata dal più giovane chef stellato capitolino, Alessandro Nar-
ducci che vi invita a gustare una cucina gourmet a base di pe-
sce, con un tocco di colori in un’atmosfera moderna ed elegante, 
circondata da opere d’arte originali, come dipinti e sculture… la 
combinazione perfetta del lusso e della semplicità. Per gli amanti 
delle viste mozzafiato, all’ultimo piano si trova AcquaRoof il primo 
ed esclusivo FISHBAR ROMANO con una vista incredibile sui tetti 
della città eterna. Un menu che esprime la sua semplicità e ricer-
catezza, firmato a 4 mani dagli chef Angelo Troiani e Alessandro 
Narducci.
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L’ENOFILO
Rubrica a cura di Rober to Coggiatti

VINO SFUSO SÌ O NO?

E
bbene sì, sarà la crisi che abbiamo affrontato, sarà la voglia 
di qualcuno di pesare meno nei confronti dell’ambiente con 
gli imballi, sarà la voglia di spendere meno, ma un incre-
mento nei consumi di vino sfuso c’è stato. Come spiego 
sempre a chi viene ai miei corsi, partiamo dall’inquadrare 
correttamente la situazione. L’Italia paese che produce vino 

da sempre, è un paese con una storia contadina ancora attuale. Dif-
ficilmente troveremo una famiglia italiana in cui almeno un parente 
non abbia un pezzo di terra con delle viti piantate, e non abbia mai 
prodotto del vino. I più giovani meno, ma tutti quelli che hanno dai 
40 anni in su ricorderanno il parente che porta il vino fatto da lui 
o comprato dall’amico contadino a qualche festa familiare. Questo 
per dire che il vino sfuso ha fatto e fa ancora parte dei nostri retaggi 
culturali. Molte persone over 40 considerano ancora il vino in bottiglia 

Care amiche e cari amici di Sport Club, questo mese voglio rispondere ad alcune  domande che 
qualcuno mi ha posto a proposito dei vini sfusi. Ma come sono fatti i vini sfusi? Sono veramente di 

qualità?  Posso fidarmi quando dicono che “ è buono è leggero, non le fa male”?

una sciccheria per ricchi, ed il vero vino quello sfuso. Chi ha ragione? 
Forse entrambi, se consideriamo che dal punto di vista merceologico 
il vino è una soluzione idroalcolica che deve superare i 10,5 gradi al-
colici, e nemmeno sempre, si devono specificare dei parametri quali 
Bianco o rosso ma poco di più gli garantisce il nome. Quindi esistono 
vini e vini. E’ il palato il vero fattore discriminante. Se si è bevuto 
solo sfuso e si conosce solo quello lo si apprezza, di sicuro il salto 
con le bottiglie va fatto. E passiamo a spiegare che differenza esiste 
tra la lavorazione dello sfuso e quello della bottiglia. Tecnicamente 
nessuna, ma in realtà negli sfusi confluiscono varie cose. Innanzitutto 
il produttore tende ad avere una produzione non uniforme, questo 
perché madre natura influenza ogni singola vite, e di conseguenza 
in un vigneto avremo viti che danno uva migliore e viti che danno 
uva peggiore. Il bravo vignaiolo quindi saprà dividere il vino ottenuto 
e quindi il migliore verrà imbottigliato quello venuto meno bene sarà 
destinato ad altri usi. Questa premessa ci fa capire che a parità di 
cantina e di uve avremo livelli produttivi differenti, una vigna produrrà 
più uva e quindi avremo un vino inferiore, un’altra vigna produrrà 
meno uva, quindi di migliore qualità, e avremo un vino superiore. Fino 
a qui nulla di strano, tecnicamente una stessa cantina potrà produrre 
sia bottiglie di vario livello e che vino sfuso. L’aspetto economico deve 
però farci aprire gli occhi. Un vino meno buono costa sicuramente di 
meno, e spesso quello meno buono finisce in vendita come sfuso, 
dato che non potrebbe ben figurare in una buona bottiglia. Abbiamo 

già detto che spesso il consumatore abituale di sfuso non è un 
degustatore, ma un consumatore che cerca un prodotto ac-

cettabile ad un prezzo accessibile, quindi alcune differenze 
non verranno nemmeno percepite. Di sicuro si può produr-
re un vino sfuso di qualità, ma io diffido di chi sbandiera 
il suo come di qualità., soprattutto se esce ad un prezzo 

troppo basso. Questo è  il crinale che divide il prodotto di 
qualità da quello che non lo è. Il punto è che chi lo riconosce 

smette di comprarlo e passa ad altri vini. Un vino che viene 
commercializzato all’ingrosso al di sotto di 1 euro al litro, e di 

conseguenza tra  1, 4 e 1,8 al dettaglio non può essere di qualità. 
Il costo di una buona uva non permette di realizzare vini buoni a 

quel costo. A quel costo sono prodotti vini provenienti dalle sotto 
lavorazioni dell’uva. In pratica una volta che dai miei acini ottengo il 
primo mosto, posso aumentando la spremitura ottenere altri prodotti 
meno pregiati che sono utilizzati per produrre vino. Anche le tecniche 
di vinificazione e gli impianti di produzione fanno la differenza, con la 

VINO
#vino
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VINO
#vino
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#twittevino rgsblogtv

vinificazione a caldo che sterilizza l’uva man mano che si utilizza pos-
so utilizzare anche uve rovinate e non adatte a produrre grandi vini ed 
ottenere comunque un prodotto che si può chiamare vino. Avrete ca-
pito dalle mie parole che esiste vino e vino. Se siamo attenti possiamo 
valutare cosa ci viene proposto e decidere se e cosa comprare. Il vino 
migliore si mette sempre in bottiglia (perché il produttore ci guadagna 
di più) quello inferiore segue altre strade tra cui quello della vendita 
come sfuso. Quindi se trovate una falanghina in vendita come sfuso 
ad un prezzo inferiore ai 2 € al litro non aspettatevi di bere chissà cosa, 
e di conseguenza se ne trovate una in bottiglia ad oltre 6 euro a bot-
tiglia potete immaginare di bere sicuramente meglio. Ricordate che 
però un’eccellenza di quella tipologia può costare anche tra i 10 e i 15 
euro. Su tutti i prodotti trovate scritto falanghina ma non sono la stes-
sa cosa. Questo ragionamento lo potete tranquillamente seguire per 
tutti i vini. Non è il vestito che fa il monaco, quindi non è detto che una 
bottiglia a basso costo sia migliore del vino sfuso, il prezzo rimane 
una buona discriminante. Le nuove confezioni di vino che utilizzano il 
bag in box, quelle scatole di cartone che hanno all’interno una sacca 
di materiale plastico accoppiato ad alluminio, sono un interessante 
via. In genere i produttori mettono all’interno un prodotto degno, e non 
avendo i costi di vetro, tappo, etichette il costo si mantiene più basso 
senza dover fare troppi compromessi con la qualità. Pertanto se siete 
orientati ad acquistare del vino sfuso prendete in seria considerazione 
questa tipologia. Ricapitolando, dopo aver conosciuto molti aspetti del 
rutilante mondo del vino il mio consiglio è quello di affidarsi sempre 
ad una cantina che avete provato e che vi ha dato prova di qualità 
produttiva. Imparate ad essere curiosi, provate e riprovate ma mi rac-
comando al di sotto di alcune soglie non scendete. Se per voi il vino è 
un piacere non accettate compromessi, se rappresenta una bevanda 
con cui accompagnare semplicemente un pasto prendete le giuste 
misure, anche perché come recitava una nota pubblicità “se non è 
buono che piacere è?
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FRANCESCO MINETTI 

Tra fine Febbraio ed inizio Marzo si è svolta a L’Avana 
la ventesima edizione del “Festival del Habano”, la 
più importante kermesse in materia di Sigari Avana 
dove, come ogni anno, è stato nominato l’Hombre 
Habano nella categoria comunicazione.

ORGOGLIO
ITALIANO!

C
hi vi scrive ha avuto la fortuna di partecipare a quest’attesissi-
ma edizione visitando fabbriche e piantagioni ma ha avuto an-
che il privilegio di condividere con Minetti  parecchio del tempo 
passato sull’isla grande.
Francesco Minetti, per chi non lo conoscesse, è un appas-
sionato e collezionista di Sigari Avana. 

Presidente della Cigar Club Association (l’unico club 
al mondo dei club d’appassionati) e del Cigar Club 
Matelica Don Alejandro Robaina. In pratica è una 
vera e propria istituzione a livello nazionale ed in-
ternazionale.
E’ lui l’innesco che ogni anno, da ben tredici anni, 
fa partire il collaudatissimo motore dell’organizza-
zione dell’Encuentro Amigos de Partagas en Italia, 
evento sigarofilo ritenuto universalmente il secon-
do per importanza e numeri dopo il Festival a Cuba, 
cosa che ha influito naturalmente nel far assegnare 
il premio al nostro amico marchigiano.
In passato altri due italiani avevano fatto parte 
della terna finalista, Andrea Vincenzi e Angelo Bigi 
(quest’ultimo con due nomination nel 2004 e nel 
2006) mentre nel 2016 il premio è stato assegnato 
al nostro connazionale Valerio Cornale anche se lo 

EVENTI
#eventi

di Luca PEZZINI

stesso sono oramai decenni che vive tra Cuba e le Isole Cayman dove 
gestisce la locale La Casa Del Habano.
Gli sfidanti erano il noto giornalista cubano Juan Diego Nursa Penalver 
ed il sommelier Fernando Fernandez che già negli anni passati era stato 
finalista.

Al momento della nomina un grande boato tra i presenti 
ha dimostrato quanto il premio fosse meritato e dopo la 
Cena di Gala i festeggiamenti sono proseguiti immanca-
bilmente presso l’Hotel Nacional… più che un albergo 
un’icona !
Francesco ha dedicato subito il premio alla memoria 
dell’Amico fraterno Massimo De Giovanni alzando il tro-
feo in argento al cielo con uno sguardo che è valso più 
di mille parole.
Noi appassionati romani potremo rivivere questi mo-
menti nel corso della “Puro Habano Night” che si terrà 
come tradizione vuole Giovedì 7 Giugno a Fiumicino da 
Gina a Porto Romano … e tra una voluta di fumo blù ed 
un bicchiere di Chardonnay Casale del Giglio siamo sicuri 
che Minetti ci racconterà qualche bell’aneddoto
Se volete essere aggiornati sugli eventi della “Con-
fraternita di SigariAvana.it” mandate una mail a 
info@sigariavana.it 



VINCENZO NIBALI

Ripercorrere la vita e la carriera di Vincenzo Nibali è 
come assistere ad un film perfettamente sceneggiato 
con tanto di lieto fine dopo tante insidie e dosi massicce 
di adrenalina. Promessa mantenuta e campione vero 
incarna da anni i valori forti di uno sport dove l’uomo
fa i conti con se stesso senza se e senza ma.

LO SQUALO
DELLO STRETTO

D
ue Giri, una Vuelta e un Tour e altri sei podi lo collocano di 
fatto nell’Olimpo dei grandi di tutti i tempi insieme a Merckx, 
Gimondi, Hinault, Anquetil e Contador unici atleti al mondo ad 
aver conseguito il triplete nelle grandi kermesse a tappe. A 
trentatrè anni appena compiuti Vincenzo guarda avanti pro-
grammando la prossima stagione, la seconda con la Bahrein 

Merida, consapevole che le pagine da scrivere nel suo diario siano ancora 
tante,  lavorando sodo per essere al top nei momenti clou della stagione. 
Abbiamo avuto l’onore di poter discutere con lo squalo di Messina su vari 
aspetti della sua carriera agonistica e sulle continue mutazioni genetiche 
del ciclismo contemporaneo. 
Buongiorno Vincenzo, partiamo dall’attualità. Come hai pianificato la 
stagione? E a che punto della preparazione sei?
Per il 2018 gli obiettivi principali sono tre: Liegi, Tour e Mondiale. La pre-
parazione è calibrata per essere al 100% al momento giusto. Ho appena 
iniziato il Tour of Oman e dopo parteciperò alle corse in Italia. 
Ripercorriamo la tua formidabile carriera. Un mix di talento, fiducia, 
squadra e vita privata. Giusto, o dimentico qualcosa? 
Ci vuole anche fortuna e, alla base, voglia di lavorare e di fare sacrifici. 
Senza tanto impegno non si va da nessuna parte
Ha iniziato la tua carriera agli inizi degli anni 2000, in cosa è cambia-
to il ciclismo rispetto ad allora? Ti piace il ciclismo di oggi?
E’ cambiato molto. La globalizzazione ha rivoluzionato anche il nostro ca-
lendario di gare e adesso è normale andare a correre in paesi che prima 
non figuravano sulla mappa del ciclismo. Lo stesso, molte nazioni nuove 
- per esempio il Kazakistan o lo stesso Bahrain, hanno voluto creare delle 
squadre di livello internazionale. Prima le squadre erano molto più piccole 
mentre adesso ci lavorano in media una settantina di persone. 
Le tue origini, il Nibali ragazzino aveva già le idee chiare su cosa 
sarebbe diventato? O ci sei arrivato per gradi?
Sono sempre stato determinato, ma non avrei mai sperato in una carriera 
così bella. Sono cresciuto per gradi e ho scoperto piano piano di esse-
re un’atleta che poteva fare bene nei Grandi Giri come anche puntare a 
qualche classica 
Il doping. Dopo dure battaglie il movimento sembra essersi ripreso e 
i furbi son sempre meno. Abbiamo imboccato la retta via?
E’ un ciclismo diverso quello di oggi. A livello squadre World Tour direi che 
abbiamo imboccato la retta via, mentre a livelli più bassi c’è ancora qual-

cuno che pensa di essere più furbo degli altri. Per correre ci vuole volontà 
e talento, non devono esistere scorciatoie. Non ci deve essere posto per 
chi bara.
Altro tema scottante e attuale: la sicurezza e i morti che ogni anno ci 
lasciamo sulle strade. Come possiamo cercare di migliorare le cose?  
Si deve. Non passa giorno che la cronaca non registra un incidente in cui 
è vittima un ciclista. Ci vuole una maggiore educazione stradale sia da 
parte dei guidatori ma anche da parte dei ciclisti. Occorre più rispetto; certi 
incidenti capitano per precedenza non date e negligenza. 
Michele Scarponi, grande uomo e campione umile. Ti manca? Man-
cano esempi come il suo in questo ciclismo?
Si e molto. Michele non solo era un grande campione di ciclismo, ma 
soprattutto un amico. Spesso alle corse dormivamo insieme e abbiamo 
trascorso delle belle serate a commentare la corsa ma anche a parlare 
delle nostre vite. La sua era una presenza importante: con una battuta era 
capace di far ridere tutti magari anche dopo una sconfitta. Manca a tutti 
Quando riavvolgi il nastro dei tuoi infiniti ricordi, ce n’è uno che tu 
torna spesso in mente più significativo degli altri?
Non ce n’è uno in particolare. Rimanendo nel ciclismo, mi ricordo il podio 
del Giro e quello del Tour, ma anche momenti di corsa e di squadra.  
Giro, Tour e Vuelta. Le hai vissute tutte e tre, ma le sensazioni del Giro 
e l’affetto del pubblico per le strade è unico?
Per un corridore italiano il Giro è il sogno che inizi a fare alle prime pe-
dalate. Mi piace il popolo del ciclismo; ti sostiene e non tifa mai contro, A 
proposito di ricordi, ogni giorno il Giro ne produce uno. Mi ricordo Messina 
al Giro dell’anno scorso, incredibile. A volte non riesci a dedicare il tempo 
che vorresti alle tante persone che aspettano tanto per vederti o per fare 
una foto. Mi dispiace
Spero che tu decida di correre ancora tanti anni, ma dopo? Ti pia-
cerebbe trasmettere la tua esperienza ai giovani e rimanere nel set-
tore?
Non ci ho ancora pensato veramente, sono e mi sento ancora un corridore.
I giovani appunto. Perchè un ragazzino di oggi dotato del suo bello 
smartphone dovrebbe fare il ciclista? Sudare e faticare per cosa? A 
quelli che ti guardano e sognano invece, cosa ti senti di dire?
Perché il ciclismo è uno sport meraviglioso e giusto nel senso che non ti 
regala niente ma solo quello che ti meriti. Ai sognatori dico di perseverare 
e di crederci sempre. Volontà e lavoro, questa è la ricetta.

IO GIOCO PULITO
#iogiocopulito

a cura redazione www.iogiocopulito.it 
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TOMMASO POLIANDRI

Abbiamo incontrato l’avvocato Tommaso Poliandri, n. 
1 del tennis dell’Antico Tiro a Volo, da sempre appas-
sionato di questo sport e organizzatore di importanti 
manifestazioni sportive.

DIRITTO VINCENTE
ALL’ANTICO TIRO A VOLO

B
entrovato Tommaso, innanzi tutto dobbiamo farti i com-
plimenti per i risultati tennistici ottenuti nel  2017, ma, so-
prattutto, per il recupero record effettuato in soli sei mesi 
da un infortunio gravissimo all’anca, che cosa ci racconti 
in proposito?
In effetti è stata un’annata molto particolare per me, iniziata 

male a causa di un grave infortunio per una caduta sugli sci che mi ha 
procurato la lussazione totale dell’anca;  subito dopo l’incidente il medico 
dell’ospedale di trento mi aveva detto: ” non so se potrai ritornare a gio-
care a tennis, magari potrai fare qualche doppio con gli amici..” Io da quel 
giorno ho iniziato un lavoro durissimo di riabilitazione con l’unico obiettivo 
di tornare a giocare a tennis e, aiutato e supportato da ottimi professioni-
sti quali giuseppe maccauro, ortopedico, specializzato in traumatologia, 
fabrizio lucherini, radiologo di villa margherita, fabio paganelli, fisiotera-
pista dell’antico tiro a volo, ho seguito un percorso molto duro dal punto 
di vista fisico e mentale e dopo circa 4 mesi ho ricominciato a giocare 
iscrivendomi ad un torneo di doppio con il mio amico 
alessandro dumitrache… e abbiamo vinto il torneo! 
Da li’ non mi sono piu’ fermato e il 2017 si e’ chiuso 
con ottimi risultati tennistici.
Come stanno andando le “faccende” sportive 
all’Antico Tiro a Volo?
Stanno andando bene, il nuoto ha raggiunto livelli na-
zionali, il calcetto giovanile ha ottimi risultati, il tennis 
è cresciuto molto negli ultimi anni e oggi abbiamo 
tante squadre e tanti giocatori che rappresentano il 
circolo nei vari tornei che si disputano a roma: abbia-
mo una squadra di serie c, una di serie d1 (di cui fac-
cio parte), una di serie d3, oltre alle squadre di over e 
a quelle giovanili; la scuola tennis e’ migliorata molto 
e, coordinata dal maestro storico marco fanano,  si 
avvale di tanti insegnanti di ottimo livello; stiamo cer-
cando di recuperare il gap che abbiamo rispetto ai 
migliori circoli tennistici della capitale e ci stiamo riuscendo, anche grazie 
alla passione di molti e, devo dire, al livello del torneo internazionale fem-
minile da 60.000$ che organizziamo ogni anno al circolo.
E il padel anche da voi è praticato?
I campi da padel da noi ancora non ci sono perché il nostro è un circolo 
piccolo e lo spazio non è facile da ricavare,  ma credo che a breve saranno 
realizzati per aumentare ancora di più il movimento sportivo del circolo e 

allinearsi agli altri circoli storici che già da alcuni anni hanno tanti giocatori 
di padel; il padel è molto coinvolgente e al circolo richiamerebbe anche le 
ragazze che non frequentano molto i campi da tennis; dobbiamo ancora 
aspettare un po’...
Tu, oltre a fare l’avvocato civilista sei anche l’inventore dello storico 
e mitico  torneo Pezzana e quindi organizzatore di eventi sportivi, hai 
qualche progetto per il tuo circolo?
Sì, ho sempre avuto la passione per l’organizzazione, ho inventato insieme 
al mio amico Silvio Trombetta il torneo Pezzana, il torneo amatoriale di 
calcio (poi calcio a 8) più celebre d’italia e ho organizzato numerosi eventi 
sportivi; insieme al socio Luca D’Agostino nel 2014 abbiamo organizzato al 

circolo un torneo di tennis tavolo per vip e la manife-
stazione ha avuto grande successo; stavo pensando 
di organizzare una cosa simile per il tennis, chiaman-
do personaggi dello spettacolo e dello sport amanti 
del tennis, magari in occasione dei 25 anni dell’Anti-
co Tiro a Volo che festeggeremo l’anno prossimo, ne 
ho parlato con diverse persone e l’idea piace molto, 
la location si presta a questo tipo di eventi e i campi 
da tennis  appena rifatti sono veramente bellissimi.
E’ vero che sei amico di quasi tutti gli sportivi 
dei circoli storici della capitale? Cosa vi manca 
rispetto a loro?
Sì, grazie al torneo Pezzana e al fatto che frequento 
il circolo da quasi 25 anni, conosco gran parte degli 
sportivi dei circoli storici, come Aniene, Parioli, Ca-
nottieri Lazio, Canottieri Roma, Tevere Remo, Tirrenia 
Todaro e, come ti dicevo, con tante iniziative stiamo 

cercando di colmare quel gap che abbiamo con gli altri attraverso la cre-
scita del movimento sportivo e la partecipazione alle tante attività sporti-
ve che si organizzano a Roma; il nostro circolo ha tante potenzialità e gli 
manca poco per poter essere inserito tra i migliori circoli sportivi di Roma.
Allora Tommaso grazie per il piacevole incontro e ci auguriamo di 
rivederti presto su qualche campo da tennis... o su qualche pista da 
sci... 

TENNIS
#tennis
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MOVIE

LE NUOVE USCITE SELEZIONATE DA SPORTCLUB

di Marta Angelucci

#movie

Drammatico/Biografia
NATO A CASAL DI PRINCIPE
con Alessio Lapice, Massimiliano Gallo e Donatella 
Finocchiaro

Nato a Casal di Principe nasce dall’esigenza di rac-
contare una storia realmente accaduta: quella del 
produttore del film, Amedeo Letizia, che dopo aver 
portato il racconto nelle librerie (“Nato a Casal di 
Principe – Una storia in sospeso” edito da Minimum 
Fax) fa rivivere la vicenda anche sul grande scher-
mo. Un giovane Amedeo (Alessio Lapice), aspirante 
attore, si trasferisce a Roma e viene selezionato nel 
cast de “I Ragazzi del Muretto”; la felicità per la sua 
importante svolta professionale non dura a lungo 
però: suo fratello Paolo scompare, rapito da uomini 
incappucciati. Amedeo torna immediatamente nel 
suo paese natale, Casal di Principe, alla ricerca del 
fratello insieme a Leonardo, il terzogenito, e di loro 
cugino Marco. Il film racconta il dolore indescrivi-
bile di una famiglia abbandonata dallo Stato, ma 
unita nella speranza di ritrovare Paolo e di riportarlo 
a casa. Nato a Casal di Principe segue la scia dei 
mafia-movie degli ultimi tempi (Gomorra, Suburra, 
…), ma ben se ne distingue, nella decisione di rac-
contare il punto di vista delle vittime, e non quello 
dei criminali, da cui i protagonisti si discostano nel 
difficile tentativo, nonostante la rabbia e la paura, di 
fare la cosa giusta. 

Commedia
QUANTO BASTA
con Vinicio Marchioni, Valeria Solarino, Luigi Fedele

Arturo (Vinicio Marchioni) è uno chef talentuoso, ma che ha perso la sua popolari-
tà per il proprio atteggiamento estremamente critico e polemico che ha finito per 
emarginarlo. Proprio questa sua mancanza di autocontrollo lo fa finire dentro per 
rissa, costringendolo a scontare la pena ai servizi sociali: deve tenere un corso di 
cucina in un centro per ragazzi autistici. È qui che farà due incontri molto partico-
lari: il primo con Anna (Valeria Solarino), avvenente ragazza che lavora nel centro; 
il secondo con Guido (Luigi Fedele), giovane affetto dalla Sindrome di Asperger e 
appassionato di cucina. Arturo nota il suo talento e lo tratta, a differenza degli altri, 
senza pietismo, nel bene e nel male: lo tratta alla pari, ma anche con arroganza. 
Sarà proprio la comprensione della “neuro-diversità” di Guido e l’invito a un talent 
show a cambiare la vita di entrambi per sempre.

APRILE AL CINEMAAPRILE AL CINEMA
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MOVIE
#movie

Horror/Thriller
A QUIET PLACE
con Emily Blunt, John Krasinski

Una famiglia vive in una fattoria completamente isolata dal mondo 
esterno, in un’esistenza solitaria e avvolta da un silenzio assoluto ed 
eterno: la regola è quella di non fare il minimo rumore. La Terra è infatti 
popolata da presenze sconosciute che scovano le prede attraverso i 
suoni che emettono, iniziando una caccia feroce alla quale è impossi-
bile scampare. La famiglia, composta da madre, padre e da due figli, 
comunica esclusivamente attraverso la lingua dei segni. Non fare ru-
more, però, diventa sempre più difficile.

Drammatico/Storico
THE HAPPY PRINCE
con Rupert Everett, Colin Firth, Emily Watson

Nella stanza di una modesta pensione di Parigi, Oscar Wilde (Rupert 
Everett, qui regista e attore protagonista) trascorre gli ultimi giorni del-
la sua vita e come in un vivido sogno i ricordi del suo passato riaffiora-
no, trasportandolo in altre epoche e in altri luoghi. Lo scrittore ripensa 
con malinconia alle passioni che l’hanno travolto e con tenerezza al 
suo incessante bisogno di amare incondizionatamente.

Rivive la sua fatale relazione con Lord Alfred Douglas (Colin Morgan) e le 
sue fughe attraverso l’Europa, ma anche il grande rimorso nei confronti 
della moglie Constance (Emily Watson) per aver gettato lei e i loro figli 
nello scandalo dopo l’estrema condanna per la sua omosessualità.
Ad accompagnarlo in questo ultimo viaggio solo l’amore e la dedizione 
di Robbie Ross (Edwin Thomas), che gli resta accanto fino alla fine nel 
vano tentativo di salvarlo da sé stesso e l’affetto del suo più caro amico 
Reggie Turner (Colin Firth).

Thriller
DOPPIO AMORE
con Marine Vacht, Jérémie Renier, Jacqueline Bisset

François Ozon  torna alla regia con un thriller al femminile, indagando 
il leitmotiv del “doppio” attraverso l’esperienza della psicanalisi. Chloé 
(Marine Vacht) è una giovane  ragazza che non riesce a superare un 
trauma del passato. Per questo motivo decide di iniziare una terapia 
dallo psichiatra Paul (Jérémie Renier), che si avvicina a lei fino a in-
namorarsene. Finite le sedute e resa eticamente e professionalmente 
possibile questa unione, i due decidono di andare a convivere insieme. 
Proprio a questo punto, Chloé scopre però che il suo compagno ha un 
gemello, psichiatra anche lui. Mossa da un’innegabile curiosità, decide 
di recarsi al suo studio per conoscerlo. La protagonista inizia, così, ad 
amarli entrambi. È un amore certo diverso: sensibile da un lato, crudo 
e passionale dall’altro. Tutto ciò non può che portarla a drammatiche 
conseguenze.
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SOUND MEETER
Famosi o emergenti, davanti alle telecamere di Sound Meeter 
tutti gli artisti romani diventano protagonisti di una storia 
unica che è già diventata un caso di successo.

dove la musica di Roma si racconta

di Marta Angelucci

R
oma non è solo una città. È un credo, una leggenda, un mondo. È un insieme 
di arte, poesia, musica e  storie nascoste dentro testi di canzoni. Vi siete mai 
domandati quale fosse “il solito posto” che canta Venditti in Notte Prima degli 
Esami, il mercato delle 7 di cui parlano Carl Brave x Franco 126, il muretto delle 
comitive dei Colle Der Fomento, il quartiere dove è nato Daniele Silvestri o perché 
Nicolò Fabi ha intitolato uno dei suoi brani “Lasciarsi un giorno a Roma”? Dalla 

voglia di indagare cosa si cela dietro ogni progetto musicale nato o sviluppatosi a Roma 
nasce Sound Meeter, casa di produzione audio e video fondata ad ottobre 2017 da Giacomo 
Latorrata (attuale regista) e Arianna Bureca (conduttrice) tra i vicoli di Borgo Pio. Comprende-
re per condividere, dando un volto oltre che un suono ai versi messi in musica. Proponendosi 
come un vero e proprio programma di interviste musicali che dà modo ai musicisti capitolini 
di raccontarsi tra le strade del quartiere che li ha visti crescere, Sound Meeter narra le 
peripezie, gli aneddoti, le difficoltà e le soddisfazioni che, nel corso degli anni, li ha portati 
ad essere ciò che sono. Un percorso sincero e mai uguale che conduce ogni settimana a 
scoprire la vera Roma secondo gli occhi di chi la abita e vive, contribuendo con la propria 
musica a renderla una delle città più ricche di cultura e arte al mondo. Diversità tra rioni, 
centro e periferie, influenze e distanze, cambiamenti e ricordi. Zona per zona, puntata dopo 
puntata, si “viaggia” nel tempo e nelle memorie per ricostruire il cammino che dal muretto, 
dal bar di quartiere, dal locale underground o dal garage sotto casa ha portato gruppi e artisti 
a cavalcare palchi di una certa importanza anche a livello internazionale. Già dalle prime 
puntate Sound Meeter si è spinta a svelare dove si taglia i capelli Giancane, camminare tra 
le strade del Pigneto con i Bud Spencer Blues Explosion, prendere il caffè con Luca Frugoni 
(in arte The Castaway) presso il suo bar di fiducia, sentire da dove viene “l’odore del pane” 
che canta Luca Carocci, rivelare in che locali incontrare Luca Cirillo o Galeffi per bere una 
centrifuga, fare la spesa a Porta Portese insieme ai John Canoe, scoprire la Rebibbia di Lucio 
Leoni o il pub dove potreste assistere ad un live inaspettato dei Joe Victor in un tranquillo 
martedì sera. Famosi o emergenti, davanti alle telecamere di Sound Meeter tutti gli artisti 
diventano protagonisti di una storia unica e al contempo parte di un insieme, quello compo-
sto da coloro che tramite la propria musica sono stati capaci di riflettere un’epoca, e i diversi 
quartieri di una città. Dalla vivace Trastevere al più difficile Prenestino, dai lotti di Garbatella 
alle scalinate dei Parioli, dai giardini di Monte Sacro al ripulito Pigneto, fino in fondo nel 
backstage del panorama artistico romano. Perché alla fine si sa, come canta Renato Zero, 
siamo “Un popolo d’artisti e de poeti. Qualunque cosa pur de nun morì!
Semo puri, sinceri e cristallini.
Semo romani... ce voi così”

Scopri di più su Facebook (SoundMeeter) e Youtube!

MUSICA
#musica
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SOUND MEETER
#musica



LE NOTE DI APRILE
Le selezioni musicali di Sportclub
di Marta Angelucci

Willie Peyote – Il Concerto del Mese
Willie Peyote (una fusione fra Wile E. Coyote e il peyote, pianta allucinogena Sudamericana), è in realtà lo 
pseudonimo di Guglielmo Bruno, torinese classe ’85. Cantautore dalla penna caustica e acuta, Willie non 
risparmia nessuno, nemmeno sé stesso, nei suoi pezzi. Il suo è un rap irriverente, ironico, che si discosta 
dall’immagine più comune del rapper, avendo i suoi pezzi delle contaminazioni pop, legate anche ad 
un’idea di narrazione tipica della stand-up comedy provocatoria. Willie descrive la modifica del suo ap-
proccio proprio così: “All’inizio cercavo di mettere un po’ di rap nei miei pezzi suonati, e ora invece cerco 
di mettere la musica suonata nei miei pezzi rap”. Il suo nuovo album, Sindrome di Tôret, pubblicato per 
l’etichetta 451, è entrato direttamente all’ottavo posto della top 10 della Classifica FIMI/Gfk dei dischi più 
venduti in Italia nella sua prima settimana di uscita e il suo brano “Ottima scusa” si è classificato al 1° 
posto della classifica Viral50 di Spotify.  Un ringraziamento speciale alla Big Time.

Francesca Michielin – 12-13/04 – Teatro Quirinetta
Doppia data a Roma per la cantautrice veneta vincitrice di X Factor che col suo nuovo tour  sta colle-
zionando il tutto esaurito. Il tour segue l’uscita di 2640, il nuovo album di inediti pubblicato lo scorso 12 
gennaio, che ha raggiunto sulle piattaforme digitali 6 milioni e 200 mila streaming, di cui 5 milioni solo su 
Spotify. Grazie alla partnership con la piattaforma web Treedom, l’unica al mondo che permette di pian-
tare un albero a distanza e seguirlo online, la foresta 2640 di Francesca in Kenya conta ora 81 alberi: ai 
50 già piantati da Francesca e Treedom se ne sono aggiunti quindi altri 31 grazie allo streaming del disco.

Negrita – 12/04 – Palalottomatica
Seconda data per il nuovo tour dei Negrita che tornano con il nuovo pezzo “Adios Paranoia”, che anticipa 
il prossimo album la cui uscita è prevista per gli inizi del prossimo anno. A proposito del nuovo singolo 
gli artisti si sono espressi così: “L’abbiamo composto in California, a due passi dal Messico. Parla di quei 
giorni e del carico di problemi e paranoie che ci siamo portati dietro lasciando l’Italia. Torniamo rinnovati, 
contemporanei e con la voglia di spaccare il domani. È la nostra ricetta per non invecchiare mai “.

Lana Del Rey – 13/04 – Palalottomatica
Lana Del Rey torna sui palchi con il tour che supporterà il suo ultimo disco, Lust for Life, che ha debuttato 
alla posizione #1 della classifica statunitense Billboard 200. Il tour, prodotto da Live Nation, s’intitola “L.A. 
To The Moon” e la vedrà esibirsi in una serie di concerti in Europa, le cui date italiane previste saranno 
unicamente a Roma e Milano (11/04). Lust For Life è stato anticipato dai singoli Love, Lust for Life, Coa-
chella-Woodstock On My Mind, Summer Bummer e Groupie Love e contiene preziose collaborazioni con 
The Weeknd, A$AP Rocky, Playboi Carti, Stevie Nicks e Sean Lennon.

Baustelle – 19/04 – Atlantico
Il tour in supporto a “L’amore e la violenza vol. 2” terrà impegnati i Baustelle sui palchi dei principali club 
italiani: la tournée partirà il prossimo 7 aprile dal Mamamia di Senigallia e chiuderà il 27 dello stesso 
mese al Gran teatro Geox di Padova. Queste le parole di Francesco Bianconi a proposito dell’album: 
«Volevamo fare un disco di canzoni d’amore in tempo di guerra. Insomma canzoni d’amore romantiche, 
ma in cui c’è la guerra sullo sfondo. La violenza è il contesto».

Jovanotti – 19/20/22/23/25/26/28/29 - Palalottomatica
Dopo il successo di “Lorenzo negli stadi 2015” e del successivo “Lorenzo nei Palasport”, Jovanotti torna 
da febbraio a giugno 2018, con cinquanta appuntamenti nei Palazzi dello Sport e suonerà con la sua 
band nelle città «fino a prendere la residenza», come lui stesso ha recentemente dichiarato. Il tour seguirà 
l’uscita del disco prodotto da Rick Rubin (per la prima volta al lavoro con un artista italiano), e che sarà 
disponibile dal 1 dicembre prossimo per Universal Music. 

MUSICA
#musica
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RISPETTA L’AMBIENTE SCEGLI ECOLOGICOELIMINA LA PLASTICA

La PROMOZIONE INCLUDE:
•	 2 BOTTIGLIE di VETRO;
•	 Trasporto+installazione+collaudo;
•	 1 rubinetto per acqua pura;
•	 1 Bombola Co2 per acqua frizzante (se richiesto);
•	 10 CAMBIO FILTRI per un’acqua SEMPRE certificata x 10 anni;

CORRI e PRENOTA
un Sistema 100% ITALIANO
FABBRICA e PRODUZIONE a ROMA!
CONTRIBUTO RICHIESTO?
CANONE MENSILE: Come fare la spesa
al Supermercato, ma NON per sempre!

ACQUACUORE BY BRIA OFFRE DEPURATORE IN ASSEGNAZIONE!

Se hai a CUORE l’ambiente 
Pretendi RISPETTO!

SCEGLI una soluzione 100% 
ECOLOGICA!

BASTA inquinare l’ambiente!
Il cambiamento comincia

da NOI!

PER INFO ANCHE VIA WHATSAPP CHIAMARE IL 334/9061942

MICHELE DI MARCO

TEST DELLA TUA ACQUA (BOTTIGLIA+RUBINETTO) COMPRESO SPONSOR UFFICIALE DELLE CIRCOLIADI
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MARGHERITA GRANBASSI
ACCENDE LA FIAMMA DELLE CIRCOLIADI

CIRCOLIADI
#circoliadi

A 
Roma ha preso il via la terza edizione di Circoliadi, la sfida 
di otto circoli, tra i più importanti della Capitale:  Forum 
Sport Center, Due Ponti Sporting Club, Juvenia Spor-
ting Club, Villa Aurelia Sporting Club, Villa York Sporting 
Club,Tuscolo Sporting Club, Club, Nettuno Club e Flaminio 
Sporting Club.

Introdotti da Giacomo Crosa, che quest’ anno festeggia i 50 anni dalla 
sua Olimpiade di Città del Messico, i 120 atleti, impegnati nella prima 
gara, la staffetta di nuoto, hanno sfilato con la bandiera del proprio 
circolo di fronte al folto pubblico accorso da tutta Roma.
La parola è poi passata a Emanuele Tornaboni e a Walter Casenghi, gli 
organizzatori di questa bellissima manifestazione coadiuvati da Davi-

de Troiani, che hanno salutato la madrina della manifestazione Sofia 
Bruscoli, l’ amministratore delegato di BMW Roma Andrea Gucciardi e 
Roberto Tavani, rappresentante della Presidenza della Regione Lazio. 
Quindi, si è entrati nel clou della manifestazione con i momenti più 
emozionanti: l’ ingresso della fiaccola che il piccolo Manuel Tornaboni 
ha consegnato a Giacomo Crosa, diploma d’ onore olimpico. E così, 
come esattamente 50 anni fa, per la prima volta della storia olimpica, 
il braciere venne acceso da una donna, anche oggi, Giacomo Crosa 
ha consegnato la fiaccola alla campionessa di scherma Margherita 
Granbassi (2 bronzi nell’ Olimpiade Pechino 2008) che ha, così, proce-
duto a dare il via alle Circoliadi.
Dopo l’ inno italiano, eseguito magistralmente dalla mezzo soprano 

PARTITE LE CIRCOLIADI
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CIRCOLIADI
#circoliadi

Atleti Due Ponti

Atleti Forum

Atleti Nettuno Club

Atleti Villa York Atleti Villa Aurelia

Atleti Nuovo Tuscolo

Atleti Juvenia

Atleti Flaminio
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LE OLIMPIADI DEI CIRCOLI DI ROMA

CIRCOLIADI
#circoliadi

Mariella Guarnera, è partita la gara di nuoto per l’ assegnazione delle 
prime medaglie. Il gradino più alto del podio è conquistato dal Flaminio 
Sporting Club, seguito da Forum; anche quest’ anno medaglia di bron-
zo per i padroni di casa del Due Ponti; quindi Villa Aurelia, Villa York, 
Juvenia, Nettuno e Nuovo Tuscolo.

Conferenza stampa il 14 Marzo 2018
Dopo il successo delle prime due edizioni, i circoli più importanti della 
capitale si sono ritrovati alla conferenza stampa, per la terza volta, 
nella competizione più spettacolare della capitale.
La manifestazione voluta fortemente da Walter Casenghi ed Emanuele 
Tornaboni,con la collaborazione di Davide Troiani,è ai nastri di parten-
za,oggi presso l’auditorium del Forum Sport Center è stata presentatza 
l’edizione 2018. Lo spirito olimpionico ha guidato gli ideatori e orga-
nizzatori di Circoliadi, che sarà inaugurato il 18 Marzo e proseguirà 
fino al 9 Giugno. Oltre al nuoto, che apre la manifestazione, sono in 
programma tennis, padel, calcio a 5, fitness, burraco e corsa che chiu-
de la competizione. I circoli che prenderanno parte sono: Forum Sport 
Center, Due Ponti Sporting Club, Juvenia Sporting Club, Villa Aurelia 
Sporting Club, Villa York Sporting Club, Nuovo Tuscolo Sporting Club, 
Nettuno sporting Club, Flaminio Sporting club, tutti presenti alla confe-
renza stampa,con i loro Presidenti in prima linea,i direttori e responsa-
bili sportivi. La prima giornata di gare si svolgera in casa dei campioni 
in carica del Due Ponti,con la gara di nuoto che segnerà l’accensione 
del braciere e della competizione. Dopo il grande successo delle prime 
due edizione, Circoliadi ha ottenuto il patrocinio del comune di Roma 
e della regione Lazio,che sara’ presente con il segretario della presi-
denza della regione Roberto Tavani. La conferenza stampa ha visto an-
che la presenza di media partenrs e sponsor,che racconteranno il loro 
coinvolgimento nella competizione della capitale,la voglia di renderla 
sempre più grande e unica nel suo genere. Sono intervenuti sportivi 
come Franca Fiacconi,vincitrice della maratona di New York, campioni 
del mondo di nuoto, Dario Marcolin,l’attuale tecnico della nazionale di 
calcio Gigi di Biagio, l’ex campione del mondo e d’europa come Vin-
cent Candela a Jimmi Maini,oltre a personaggi dello spettacolo,Sofia 
Bruscoli,che  sarà la madrina della manifestazione. Hanno coordinato 
questa conferenza stampa i giornalisti sportivi Simona Rolandi e Ales-
sandro Lupi. Circoliadi si avvale della collaborazione di due canali uf-
ficiali,come SportClub per la carta stampata e Radio Radio,per quanto 
riguarda la comunicazione radio e televisiva.
Ora via alla competizione,scendono in campo i soci,pochi giorni e ci 
saranno i primi verdetti,tutti alla caccia dei due volte campioni del Due 
Ponti.

Tedoforo Manuel Tornaboni

Da sx Troiani,Crosa,Tornaboni, Granbassi, Bruscoli, Roberto Tavani Regione Lazio, Casenghi, Andrea Gucciardi Amm Del BMW
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DAI BANCHI DELLA SAPIENZA AL CIRCUITO DI SILVERSTONE
MOTORI

LA STORIA DEGLI STUDENTI D’INGEGNERIA E DELLA MACCHINA COSTRUITA DA LORO

#motori #motori

S
apienza Corse è un team di circa 30 studenti dell’Università di 
Roma La Sapienza che ogni anno progetta, sviluppa e realizza 
una monoposto da competizione presso i laboratori della Fa-
coltà di Ingegneria Civile e Industriale a San Pietro in Vincoli, a 
due passi dal Colosseo.
Gajarda, questo il nome della vettura, partecipa agli eventi di 

Formula SAE e Formula Student: una serie di gare tra atenei di tutto il 
mondo sui più celebri tracciati internazionali del motorsport. Dopo aver 
partecipato negli scorsi anni agli eventi di Hockenheim, Varano e Mont-
melò, in questa stagione Gajarda correrà a Silverstone (Inghilterra) e in 
Ungheria, in due tra le competizioni più prestigiose.

Progetto
Attiva dal 2008, la squadra ha visto fino a oggi il contributo di oltre 200 
ragazzi che hanno lavorato alla realizzazione di 8 differenti vetture da 
competizione, tutte contraddistinte dal numero 19 e dall’iconico nome 
“Gajarda”. Ogni anno infatti nuovi studenti della facoltà di ingegneria e 
non solo decidono di prender parte al progetto, per realizzare la vettura da 
corsa sognata da bambini applicando e concretizzando fin da subito le co-

noscenze teoriche acquisite durante il percorso universitario. I ragazzi del 
team, suddivisi in reparti specializzati, lavorano per migliorare anno dopo 
anno le performance stradali e l’affidabilità della vettura, progettando e 
realizzando con i mezzi a disposizione gran parte dei componenti, talvolta 
con il prezioso ausilio dei partner tecnici. La partecipazione alle gare per-
mette poi agli studenti di entrare in contatto diretto con il mondo del mo-
torsport e di presentare il proprio lavoro a grandi personalità dell’automo-
bilismo, alcune delle quali provenienti dalla Formula 1, prima di scendere 
in pista e cimentarsi in numerose prove dinamiche, tra cui l’accelerazione 
0-75m e un’endurance di circa 22 km. I piloti sono sempre membri della 
squadra, e, per regolamento, rigorosamente non professionisti.
Sapienza Corse è un laboratorio di soluzioni tecnico-ingegneristiche nuo-
ve, ma anche un mezzo per introdurre i ragazzi al mondo del lavoro, che 
conferisce loro competenze a 360 gradi, dalla gestione dei rapporti coi 
fornitori al marketing e al reclutamento dei nuovi membri. Un’esperienza 
sul campo da aggiungere al proprio curriculum, riconosciuta e apprez-
zata da numerose aziende: non è un caso che molti ex studenti abbiano 
successivamente trovato impiego presso realtà come FCA, Ferrari o Lam-
borghini.
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DAI BANCHI DELLA SAPIENZA AL CIRCUITO DI SILVERSTONE
LA STORIA DEGLI STUDENTI D’INGEGNERIA E DELLA MACCHINA COSTRUITA DA LORO

#motori

Monoposto
Gajarda è una monoposto da competizione a ruote scoperte e motore 
centrale, di dimensioni compatte e dal peso ridotto (circa 200 kg). Nel-
la sua ultima evoluzione, Gajarda propone un’architettura esclusiva a 
livello mondiale: è l’unica tra le vetture della sua categoria ad adottare 
la trazione integrale AWD abbinata a un sistema di Torque Vectoring per 
la ripartizione attiva della coppia motrice sulle ruote, per incrementare 
motricità e guidabilità. Un progetto ambizioso che ha richiesto oltre due 
anni di lavoro e ha suscitato notevole interesse a livello internazionale, 
come testimoniano i numerosi riconoscimenti ottenuti: tra questi, la vit-
toria assoluta in Class2 nell’evento di Silverstone del 2016 e il MTU Most 
Innovative Powertrain System Award nell’ambito della Formula Student 
Germany 2017. 
Il telaio di Gajarda AWD, monoscocca in fibra di carbonio, ospita un pro-
pulsore di origine Honda 4 cilindri in linea aspirato di 599 cm3 lubrificato 
a carter secco, alimentato a miscela etanolo/benzina E85 e disposto lon-
gitudinalmente. Sviluppa una potenza massima di 60 kW (82 CV), per un 
rapporto peso/potenza di 2,5 kg/CV e un’accelerazione 0-100 km/h in 
poco più di 3 secondi. È accoppiato a un cambio sequenziale a 5 marce 

che, grazie all’elettroattuazione specifica con paddles al volante, consente 
rapidissimi tempi di cambiata. 
Il progetto vanta un uso esteso della fibra di carbonio, lavorata a mano 
dal team, per la realizzazione di numerose parti, tra cui le sospensioni di 
ispirazione F1, il gruppo ruota e il pacchetto alare con il sistema DRS. La 
gestione del motore e dei numerosi sottosistemi elettroattuati di Gajarda è 
demandata a ben tre centraline, incaricate di elaborare tutti i dati raccolti 
dai sensori dislocati nella vettura.

Testimonianze
Lorenzo
Partecipo al progetto da poco tempo e non ho ancora vissuto l’esperienza, 
forse principale, della gara e quindi del confronto con alte università ma 
frequentando il laboratorio e la stanza 19 ho avuto modo di conoscere i 
ragazzi del Team trovando un ambiente più familiare che didattico dove 
ogni componente è sempre disposto a spiegazioni o consigli per approc-
ciare al meglio il progetto. Non so dove questo progetto mi porterà ma il 
percorso si prospetta molto interessante…

di Gianmarco Giansanti, Nicholas Longo, Irene Vittori Antisari

MOTORI
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Valerio: Dopo diversi anni passati a studiare tra i banchi di ingegneria, 
pensavo che il difficile fosse ormai passato, reputavo che la progettazione 
fosse una sorta di “esercizio difficile” ma che fosse in un qualche modo 
limitato ai parametri puramente legati al pezzo in questione; grazie a Sa-
pienza Corse ho capito che non è così perché anche il pezzo più sempli-
ce, oltre ad essere comunque immerso in un ambiente che impone altri 
vincoli, deve essere realizzabile, economico e semplice da installare, il 
che eleva non poco sia la complessità che la bellezza del progetto stesso.
In squadra c’è un profondo legame che lega i membri attuali, gli ex mem-
bri e il professore. Questo permette di poter lavorare sempre insieme ad 
altri membri e semplifica notevolmente il lavoro.
Sebbene sembrerebbe scontato dire che il momento più bello sia sta-
to quello della vittoria del MOST INNOVATIVE POWERTRAIN AWARD a 
Hockenheim la scorsa estate, i momenti che mi hanno colpito maggior-
mente sono stati quelli nei quali stavamo nei box del circuito e, incessan-
temente, c’era gente degli altri team che faceva domande, ammirava e si 
complimentava del lavoro svolto
Emanuele: Il lavoro in squadra ci permette di avere un’esperienza diretta 
nella realizzazione di un nostro progetto, sviluppando in noi uno spirito 
critico verso ciò che è effettivamente realizzabile con i mezzi a nostra 
disposizione, avendo sempre in mente la futura semplicità sia della lavo-
razione sia del successivo assemblaggio.
SC (Sapienza Corse ndr) porta avanti un progetto d’innovazione e ac-
crescimento del progetto Gajarda negli anni, portando avanti soluzioni 
sempre innovative e di rottura rispetto ad una standardizzazione delle 
monoposto sempre più evidente nell’ambito della formula student. Inoltre 
la squadra, nonostante una suddivisione dei compiti e di responsabilità, è 
caratterizzata da uno spirito di condivisione e confronto che ci permette di 
sviluppare conoscenze del progetto nella sua interezza.
Il riconoscimento del lavoro svolto con il premio del Most Innovative 
Powertrain e in generale tutta l’esperienza delle gare è qualcosa che si-
curamente la squadra non dimenticherà facilmente, ma almeno per me 
il momento migliore è stato veder girare Gajarda perché in quei giri sono 
racchiusi impegno, competenze e passione di un gruppo che ha lavorato 
duramente perché tutto ciò fosse possibile, perché come si dice in squa-
dra “Gajarda è la luce”.   
Matteo: La possibilità che viene offerta tramite progetti universitari come 
la Formula Student è qualcosa che intrapreso e non è di certo da lasciarsi 

sfuggire. Il tempo che viene investito è considerevole, tenendo conto che 
si è contemporaneamente studenti, ma è una preparazione che si può 
rivendicare in sede di colloquio di lavoro e fa la differenza. Questo perché, 
oltre all’apprendere abilità trasversali come il teamwork, porta lo studente 
a una conoscenza profonda del componente da progettare, affinchè abbia 
una veduta ad ampio raggio per quanto riguarda il problem solving. Tutto 
ciò è una preparazione che il mondo del lavoro ottiene a costo zero ed è 
per tale motivo che le aziende valorizzano – e alle volte l’ambito automo-
tive pretende- l’esser stato membro di un team.
La filosofia di squadra è volta all’innovazione e l’esempio più grande è 
rappresentato da una vettura AWD con uno schema originale e un torque 
vectoring non convenzionale; inoltre si pensa non solo alla fase di proget-
tazione, ma allo stesso tempo al processo produttivo. Questo poiché un 
nostro punto fondamentale è il voler realizzare il più possibile utilizzando 
le macchine utensili a nostra disposizione in università, in maniera da 
poter supervisionare costantemente l’avanzamento delle lavorazioni, oltre 
a evitare tempistiche non controllabili.
Sin’ora il momento più bello resta il fire-up. Esser presente alla “prima” di 
un progetto cosi complesso a cui ho preso parte, dove tutto era un’inco-
gnita, è un’emozione senza eguali.
Irene: Avere la possibilità di confrontarsi con un progetto reale, come co-
struire un veicolo da competizione, che ogni anno deve essere pronta per 
gareggiare in estate è un’occasione (e direi un regalo) per noi studenti 
che ci fa entrare in un mondo altrimenti lontano durante lo studio. Infatti 
a differenza degli esami che ci sono circa ogni 2 mesi, la gara non ha 
“periodi di recupero”.
 La nostra squadra cerca di progettare e realizzare tutti i componenti pos-
sibili all’interno della facoltà, il che ci rende consapevoli dell’intero pro-
cesso di progettazione/produzione e delle possibili difficoltà di funziona-
mento; in questa maniera si acquisisce una conoscenza in diversi ambiti 
e una piccola esperienza.
Ogni volta che Gajarda si accende è un’emozione unica che sicuramente 
fa dimenticare quante ore di lavoro sono state necessarie per arrivare a 
quel momento. Inoltre aver ricevuto riconoscimenti a gare di altissimo 
livello come quella tedesca (Most Innovative Powertrain) oltre al via vai di 
giudici e partecipanti durante il periodo della gara curiosi e interessati al 
nostro progetto ci ha dato una dimensione di quanto fosse ambizioso e 
innovativo costruire un veicolo come Gajarda AWD.

MOTORI
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L
a Range Rover più dinamica della gamma si rinnova ma man-
tiene le caratteristiche estetiche che hanno segnato il successo 
recente delle creazioni Land Rover. Nuove la griglia anteriore, de-
corata a motivi esagonali e le prese d’aria ricavate nel paraurti 
anteriore, che alleggeriscono il frontale; nuovo anche il disegno 
dei fari a LED. La carrozzeria, interamente monoscocca e in al-

luminio, assicura leggerezza, rigidità e robustezza. La guidabilità ad alta 
velocità, caratteristica cruciale per i SUV di grandi dimensioni, è migliorata 
grazie al sistema attivo Torque Vectoring by Braking, al differenziale elet-
tronico che ripartisce la coppia tra le quattro ruote motrici, e al controllo 
dinamico della stabilità. I software di assistenza alla guida comprendono la 
frenata automatica d’emergenza; il Lane Departure Warning che avvisa in 
caso di cambio involontario di corsia; sensori e telecamere di parcheggio 
anteriori e posteriori collegati al display in plancia; Cruise Control e limita-
tore di velocità personalizzabile. Tra gli optional: il monitoraggio dello stato 
del conducente; il Blind Spot Monitor; il riconoscimento dei segnali stradali; 
il limitatore di velocità adattivo; il Lane Keep Assist e il Park Assist per gli 
spazi stretti. In fuoristrada e su fondi difficili, come erba, neve o ghiaccio,  
il pilota è assistito dal Terrain Response 2, dall’All Terrain Progress Control 
che mantiene velocità costante su terreni accidentati, dal sistema Low 
Traction Launch per partenze da fermo, e dall’Hill Descent Control per le 
pendenze estreme. La versione base “S” è disponibile con motore diesel 
da 3 litri e 249 CV oppure con il 2 litri benzina da 300 CV. La versione 
“SE” aggiunge il diesel SDV6 da 306 CV, e il 2 litri dell’ibrido plug-in PHEV 
che porta i cavalli a 404.  Nelle versioni ibride P400e PHEV il propulsore 
a benzina Ingenium Si4 da 300 CV è accoppiato a un motore elettrico da 
85 kW. Si possono sfruttare in parallelo i due motori, oppure di viaggiare 
in modalità 100% elettrica con un’autonomia di 51 km. La motorizzazione 
ecologica non sacrifica le prestazioni: l’auto può raggiungere la velocità 
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massima di 220 km/h e passare da 0 a 100 in 6,7 secondi. Lo step succes-
sivo è la versione “HSE” che alle motorizzazioni precedenti aggiunge un 3 
litri benzina “Supercharged” da 340 CV. “HSE Dynamic” propone anche un 
4,4 litri diesel V8 da 339 CV, e il motore top della gamma: il 5 litri V8 “Su-
percharged” che porta la potenza a ben 525 cavalli. Cavalli che salgono a 
575 nella versione di punta “SVR”. 
Il Nuovo Range Rover Sport ospita 5 passeggeri, che diventano 7 aggiun-
gendo due sedute dietro il divano posteriore. Nelle versioni più accessoria-
te il comfort è assicurato da sedili riscaldabili, rinfrescabili e massaggian-
ti. L’illuminazione dell’abitacolo è regolabile e personalizzabile con dieci 
tonalità di luce. Per le rifiniture degli interni è possibile scegliere legno, 
alluminio e fibra di carbonio per adattare l’auto al proprio stile. Cruscotto 
e console centrale formano un tutt’uno elegante con interruttori integrati e 
manopole a scomparsa. Il sistema di infotainment si avvale di due schermi 
da 10” touch ad alta definizione al centro del cruscotto e sulla console. Altri 
display da 8” o 10” sono integrati nei poggiatesta ad uso dei passeggeri 
posteriori.
Un’auto prestigiosa, degna erede del marchio Land Rover: pronta allo scat-
to ma adatta ad ogni situazione, che però non rinuncia ad accogliere i 
viaggiatori con stile e tecnologia.

ANIMA SPORTIVA,
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Q
uando un’automobile con il cavallino sul cofano viene an-
nunciata come la Ferrari con il motore V8 più potente della 
storia, il mondo delle quattro ruote si ferma a guardare. È 
successo a Ginevra, al recente salone, quando la casa di 
Maranello ha presentato la 488 Pista, il nuovo stato dell’arte 
per le supersportive stradali derivate dal mondo delle corse. 

Nello specifico le corse sono quelle del Ferrari Challenge, il campionato 
internazionale monomarca che appunto si serve delle 488 Challenge, e 
del campionato mondiale Endurance della FIA per le Gran Turismo, dove 
corre, e vince, la 488 GTE.
Il cuore della belva è il V8 biturbo da 3902 centimetri cubici, che sviluppa 
una potenza massima di 720 cavalli a 8000 giri, con una coppia massi-
ma di 770 Nm a 3000 giri in settima marcia. Si tratta dello stesso motore 
che ha vinto il premio “International Engine of The Year” negli ultimi due 

Il Cavallino ha presentato a Ginevra la Ferrari stradale con il V8
più potente della storia

488 PISTA: PROVA A PRENDERMI

anni, ma con ben 50 cavalli in più della 488 precedente; in effetti anche il 
rombo del motore è cambiato: più acuto nella tonalità rispetto alla versio-
ne precedente. La velocità massima (teorica, trattandosi di una vettura 
stradale) supera i 340 km all’ora. L’auto passa da 0 a 100 in 2,85 secon-
di, e da 0 a 200 in 7,6 secondi. Per frenare da 100 km/h a 0 bastano 29,5 
metri. I consumi dichiarati sono di 11,5 litri ogni 100 km; il serbatoio ne 
contiene 78. Queste caratteristiche e prestazioni hanno portato la Pista a 
segnare a Fiorano il tempo sul giro di 1’21,5”.
La nuova versione del bolide si confronta con la 488 GTB, lanciata nel 
2015, e ovviamente ne migliora la tecnologia e le prestazioni, attingendo 
soluzioni dalle sorelle del reparto corse per sfoggiarle su strada. La diffe-
renza più evidente è l’aerodinamica della carrozzeria. Dalla GTE la Pista 
prende l’S-Duct anteriore, il convogliatore di flusso che stacca parte del 
cofano dal paraurti per creare un’ala portante come sulle monoposto di 

di Giuliano Giulianini
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F1. Questa soluzione, inedita per una Ferrari stradale, insieme ai nuovi 
estrattori e allo spoiler posteriori fa affermare alla casa che l’efficienza 
dell’aerodinamica della nuova 488 sia migliorata del 20%. Il solo S-Duct 
ha aumentato il carico aerodinamico della 488 del 18%, e un altro 23% 
è il frutto del nuovo disegno dei paraurti. Sul retro spicca il nuovo spoiler 
“a coda di rondine”, che si stacca dal resto della carrozzeria in maniera 
elegante ma efficace; soluzione che aumenta del 25% il carico aerodi-
namico di questa parte della carrozzeria.
Il peso diminuisce sensibilmente, grazie ai materiali: ad esempio le bielle 
in titanio, la batteria al litio, i polmoni di aspirazione in fibra di carbonio 
come i nuovi cerchi monolitici, “dimagriti” del 40%. Il peso a secco to-
tale della 488 è così calato di ben 90 kg, anche grazie alla profusione 
di fibra di carbonio su spoiler, paraurti e cofano motore; per non parlare 
dal lunotto in Lexan. Se ne avvantaggiano le prestazioni e la guidabilità: 
l’auto, non solo è più potente del modello “base”, ma ha impostazioni e 
regolazioni di guida più sportive. Il cambio, al volante derivato dalla For-
mula 1, ha sette rapporti e doppia frizione, e gode di una riduzione di 30 

millisecondi nei tempi di cambiata quando è settato in posizione “Race”. 
Il conducente (o pilota?) può approfittare degli ausili alla guida più avan-
zati, ad esempio il servofreno derivato dalla Challenge; un nuovo sistema 
di gestione del sovrasterzo; il Ferrari Dynamic Enhancer, che aiuta anche 
i piloti meno esperti quando l’auto è spinta al limite; e il Variable Torque 
Managment, con nuove curve di cambiata per un maggiore allungo in 
accelerazione.
All’interno la 488 Pista conferma la vocazione sportiva: solite finiture di 
pregio, con pelli cucite a mano e tappezzerie in alcantara; ma integrati 
ad elementi più essenziali e funzionali alla velocità,  come le superfici in 
carbonio, le pedane poggiapiedi e battitacco in alluminio mandorlato. ll 
bagagliaio, a chi può interessare, ha una capacità di 170 litri; mentre, 
nell’ottica dell’alleggerimento del tutto è stato eliminato il cassetto por-
taoggetti del cruscotto, sostituito da tasche varie. Una limitazione, forse, 
per chi si chiede dove riporre il libretto, o se il passeggino rientri nei 170 
litri; ma non un grande dilemma per chi medita l’acquisto di un’auto che 
può superare i 340 km orari.
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SEGNALI DAL FUTURO
LAMBORGHINI TERZO MILLENNIO

Tra le proposte più avveniristiche 
del Salone di Ginevra il concept 

elettrico che Lamborghini sta 
sviluppando con il MIT

di Giuliano Giulianini

A 
parte il nome dell’erede della casata bolognese, Elettra, 
pochi concetti sembrano più lontani tra loro quanto l’e-
lettricità e la
motorizzazione di un’automobile Lamborghini.
Lontani almeno quanto Cambridge, Massachusetts e 
Sant’Agata Bolognese. Eppure è successo che la sede 

della fabbrica emiliana e quella del Massachusetts Institute of Techno-
logy si siano avvicinate proprio per concepire questo inedito: la prima 
Lamborghini elettrica della storia. 
Per ora si tratta di questo, un concept; che però dai primi rendering 
diffusi a fine 2017, ha acquisito forma e sostanza prima al Salone di 
Parigi, a gennaio, e più recentemente a quello di Ginevra. Designer e 
ingegneri italiani e tecnici di laboratorio americani stanno ponendo le 
basi per un’auto spinta dal motore del futuro, non a caso chiamata 
“Terzo Millennio”. Lamborghini ha capito che, nonostante la retorica 
sulla danza dei pistoni, l’epica delle mani lorde d’olio motore, e il fasci-
no musicale del rombo degli scarichi, il futuro è inesorabilmente elet-
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SEGNALI DAL FUTURO
trico. Quindi nel 2016 ha siglato un accordo con il MIT-Italy Program 
per sviluppare il progetto “Terzo Millennio”. Ma c’è di più. Non si tratta 
soltanto di inserire un motore elettrico nella carrozzeria di una super-
car. L’ambizione è rivoluzionare il concetto stesso di auto e di motore 
per sfruttare al massimo le potenzialità della trazione elettrica. I due 
laboratori del MIT coinvolti hanno il compito di immaginare un nuovo 
sistema di immagazzinamento di energia, nuovi materiali per la mec-
canica e, soprattutto, riprogettare il sistema di propulsione di questa 
vettura che, stando alle anticipazioni, può diventare  il prototipo di una 
nuova “specie” di automobili. L’idea è questa: non più un solo motore 
centrale, come nelle auto elettriche attuali, che ripartisce la potenza ai 
due assi e alle quattro ruote, ma quattro motori montati sulle singole 
ruote, con enorme risparmio di meccanismi di trasmissione, cablaggi e 
ingombri. Stefano Domenicali, presidente e AD di Automobili Lambor-
ghini, ha ricordato la missione storica del marchio: “Riscrivere le re-
gole nel segmento delle supersportive” per poi giustificare il progetto 
“Terzo Millennio” con queste parole: “Una concept car entusiasmante 

e rivoluzionaria. Il nostro motto è abbracciare la sfida di ciò che oggi è 
impossibile per tradurlo nella realtà di domani: Lamborghini deve dare 
vita ai sogni delle prossime generazioni”. Per quanto riguarda i sogni, 
quelli “questa” generazione passano anche per batterie più efficienti: 
nonostante i progressi, benzina, diesel e GPL sono ancora sistemi di 
immagazzinamento di energia (potenziale) più validi e versatili rispetto 
alle batterie elettriche. Se questo vale per un’utilitaria poco “assetata” 
di carburante, a maggior ragione è vero per una supersportiva ad altis-
sime prestazioni, e consumi. In quest’ottica le indicazioni di Lambor-
ghini al MIT sono di “abbandonare le batterie convenzionali” e innovare 
il campo utilizzando i supercondensatori: una tecnologia già in uso, in 
forma diversa, sulla Lamborghini Aventador. Il professor Mircea Dinca, 
direttore di un laboratorio di ricerca della Facoltà di Chimica del MIT, ha 
descritto così la sfida: “Questa nuova collaborazione con Lamborghini 
ci permette di essere ambiziosi e pensare al di fuori degli schemi nella 
progettazione di nuovi materiali che rispondano alle sfide di immagaz-
zinamento dell’energia per le esigenze di un veicolo sportivo elettrico”. 
Un altro team di ricerca del MIT sta lavorando su qualcosa di ancor più 
immaginifico: la possibilità di accumulare energia nella scocca stessa 
della vettura, realizzata in fibra di carbonio. La carrozzeria dell’auto, 
percorsa da nano tubi integrati nella fibra di carbonio contribuirebbe 
così all’immagazzinamento dell’energia necessaria alla “Terzo Millen-
nio”. Che cosa rimane di italiano in tutto ciò? Il design della vettura e 
la cura dei dettagli nell’allestimento degli interni; frutto del lavoro del 
Centro Stile Lamborghini. Non è poco se si pensa che l’eliminazione di 
motore, trasmissione, cambio, sistemi idralici, scarichi e persino di un 
motore centrale vero e proprio, non solo alleggeriscono di molto l’auto 
ma permettono un’aerodinamica estrema, avendo ridotto gli ingom-
bri al solo abitacolo per conducente e passeggero. La sensazione di 
guida probabilmente sarà simile a quella che prova un pilota d’aereo 
passando da un caccia a un aliante sportivo: velocità e manovrabilità, 
accoppiate a leggerezza e silenziosità. Fortunati coloro che potranno 
permettersi questo viaggio nel futuro.
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“N
omina sunt omina”, i nomi sono un presagio, e così a 
partire dal suo nome il giovane brand di casa Nissan 
si è orientato sin dalle sue origini ad un movimento 
ininterrotto verso il futuro e verso il mercato mondia-
le. Infiniti nasce nel 1989 nel Nord America dall’in-
tenzione di Nissan di competere con le gamme di 

lusso Lexus e Acura, lanciate da Toyota e Honda. I primi modelli presentati 
montavano componenti meccaniche equivalenti ai modelli Nissan, distin-
guendosi principalmente per i motori più potenti e gli interni più lussuosi, 
ma progressivamente le differenziazioni fra le due gamme sono andate 
aumentando ed oggi Infiniti è un marchio che può competere con i brand 
premium Made in Germany, Mercedes-Benz e BMW e con gli statunitensi 
di Lincoln e Cadillac.
La prima proposta commerciale è stata la Q45 ispirata dalla Nissan Pre-
sident equipaggiata con motore da 278 cv e sospensioni attive di serie, 
seguita nel 1997 dal QX4 (cugino del Nissan Pathfinder) con cui Infiniti 
ha debuttato nel segmento dei SUV di lusso. Nel 2008 Infiniti, sulla scorta 
dell’alleanza espansionistica con Renault, si è proposta al mercato euro-
peo presenziando al Salone internazionale di Ginevra presentando 
nell’occasione l’EX37, il primo Crossover coupé compatto 
con, in dotazione, la tecnologia AVM, che offre visio-
ne complessiva nella manovra di parcheggio, e 

Trent’anni di lusso e innovazione. Storia (breve) del brand di punta 
di casa Nissan.

di Giulia Massimini

LA STORIA INFINITI
verniciato in ASAP “Anti Scratch Advanced Paint”, copertura antigraffio di 
qualità superiore. Nel 2014 è avvenuto il lancio della Infiniti Q50 che è 
portatrice di una novità mondiale: il “Direct Adaptive Steering”, un sistema 
“steer-by-wire” (in uso normale nell’aviazione) in cui non c’è connessione 
meccanica fra sterzo e ruote: la rotazione del volante genera un segnale 
elettronico, che viene elaborato dal generatore della forza sterzante, che a 
sua volta invia i dati al processore di controllo elettronico e all’azionatore 
dell’angolo di sterzata che fa ruotare le ruote. 
Nel 2015 la Q50 è stata insignita del prestigioso riconoscimento sul design 
automobilistico, il Ritvo Design &Elegance Award che le ha riconosciuto il 
merito indiscusso dei suoi virtuosismi estetici. Dal 2011 il brand si è ci-
mentato nelle monoposto di Formula 1 con il team Red Bull, diventandone 
sponsor principale nel 2013 e commercializzando special edition pubbli-
cizzate dal campione mondiale Sebastian Vettel. Oggi Infiniti è presente in 
50 paesi; la sua famiglia si è allargata contando berline, cabrio, crossover, 
coupé e SUV; ed il Brand si è certamente guadagnato il rispetto dell’intero 
mondo automotive.
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ECALL: DAL 31 MARZO MAI PIÙ SENZA
Il sistema d’emergenza dell’Unione Europea è diventato obbligatorio su 

ogni vettura di prima immatricolazione.
di Marzia De Sanctis

e
Call è un sistema di chiamata che si attiva automaticamente 
in caso di incidente o uscita di strada del veicolo. Se i sen-
sori presenti a bordo percepiscono urti, attivazioni di airbag 
e o di pretensionatori delle cinture, parte una segnalazione al 
numero unico europeo 112, per attivare tempestivamente le 
operazioni di soccorso. Il dispositivo non solo segnala l’esatta 

posizione della vettura ma anche il senso di marcia, se il guidatore è 
in stato di incoscienza, la presenza di passeggeri e il tipo di alimenta-
zione dell’auto. Le informazioni trasmesse permettono di capire l’entità 
dell’intervento, riducendo i tempi, ma soprattutto cercano di ridurre la 
mortalità. Il sistema dialogherà con la centrale operativa attraverso un 
SIM integrata nel dispositivo, senza alcun collegamento quindi con lo 
smartphone del guidatore.
Le case automobilistiche non possono certo dire di essere impreparate 
a riguardo. Già nel 2013 il Parlamento Europeo cominciava a discutere 
della possibilità di dotare le auto di  infrastrutture tecnologiche per le 
chiamate di emergenza automatiche. Nel 2015 il Parlamento Europeo 
rendeva la proposta disposizione, UE 2015/758, concedendo tre anni 
di tempo per uniformarsi alla normativa. Le case costruttrici più reat-
tive sono state Bmw, Citroen, Ford, Opel, ma Mercedes-Benz aveva già 
introdotto questa tecnologia sulla propria gamma di auto nel 2012. La 
Commissione Europea al tempo stimò che l’intervento tempestivo dei 

soccorritori possa salvare 2.500 potenziali vittime della strada ogni anno 
nel territorio dell’Unione, riducendo i decessi del 10%.
A questo punto non poteva non emergere il problema della privacy: gli 
automobilisti devono temere di essere costantemente vigilati e geolo-
calizzati? A quanto pare possono stare tranquilli; i deputati europei in-
fatti non si fanno parlare dietro se si tratta di protezione dei dati, così  il 
sistema di bordo eCall non è tracciabile prima dell’avvenuto incidente, 
e i dati raccolti da eCall e dai partner deputati all’intervento non sono 
ovviamente trasmissibili.

Il 27% delle auto immatricolate lo scorso anno sono alimentate con gas di petrolio liquefatti.
di Francesca Vennarucci

E
lettrico a parte, quando si parla di automobili green il primo 
pensiero va all’ibrido ma ricordiamoci che c’è anche il GPL. 
Sembra che molti italiani non lo abbiano dimenticato, anzi. 
A dirlo sono i dati forniti Assogasliquidi, l’associazione di Fe-
derchimica, nel corso dell’assemblea annuale dove è emerso 
che nel 2017 sono aumentate del 27% le immatricolazioni di 

vetture GPL. 
Secondo il Presidente di Assogasliquidi-Federchi-
mica Francesco Franchi le motivazioni si ritrovano 
nel fatto che: “Sono molti gli studi scientifici, con-
dotti da istituti terzi, che hanno dimostrato le pro-
prietà ecologiche del GPL rispetto alle altre fonti 
energetiche e il conseguente forte aiuto che può 
dare al Paese nella lotta all’inquinamento atmosfe-
rico e nel rispettare gli obiettivi europei in termini 
di emissioni”.
Inoltre tra le motivazioni che possono influenzare sulla scelta del GPL ri-
spetto al diesel o alla benzina c’è il notevole risparmio economico, infatti 
in media 1 litro costa 0,56€ a dispetto dell’1,57€  della benzina il che 
significa che con 10€ un’auto GPL può percorrere in media 149 Km. 

Non è però l’unico aspetto da considerare, oltre a quello economico c’è 
anche il beneficio ambientale e la possibilità di prendere l’auto anche 
nelle giornate ecologiche grazie al fatto che le emissioni di PM10 sono 
quasi nulle e quelle di agenti inquinanti sono molto ridotte rispetto alle 
motorizzazioni benzina e diesel.
Per chi fosse ancora scettico riguardo la sicurezza di queste auto molti 

studi hanno dimostrato che non c’è nulla da temere. 
Dal 2001 vige l’obbligo delle 3 valvole che ne impe-
discono le esplosioni; una valvola si chiude quando il 
motore si spegne, un’altra controlla l’uscita del gas 
in caso di sovrappressione e l’ultima si fonde ad alta 
temperatura, quindi in caso di incendio il GPL può fuo-
riuscire.  
Nonostante i dati positivi però se facciamo un parago-
ne delle immatricolazioni è evidente che siamo ancora 

lontani dall’essere una nazione green. L’incremento del GPL sul mercato, 
rispetto alle altre tipologie di alimentazione, incide per il 6,5%, una per-
centuale molto lontana rispetto al 31,9% delle auto a benzina, del 56,4% 
delle diesel. Meglio rispetto al 3,4% delle ibride, dell’1,7% di quelle a 
metano e dello 0,1% delle vetture elettriche.

GLI ITALIANI HANNO SCELTO IL GPL

MOTORI
Rubrica a cura della redazione di Hurrymagazine.it
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Nei nostri centri
All’interno dei nostri negozi avrai a disposizione diversi 
servizi, oltre ai reparti di vendita di occhiali da sole e da 
vista, potrai effettuare misurazioni e visite specialistiche

P.zza della Repubblica, 61 - Tel. 06.4882240
Via della Croce, 74b/75 - Tel. 06.69782534
Via Candia, 123/125 - Tel. 06.39733576

Aeroporto di FCO - T1 - Tel. 06.65955836
Via Appia Nuova, 15 - Tel. 06.70496529
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